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Edificius
Punta al TOP della tecnologia BIM
e dell’integrazione

Scopri la nuova versione con rendering in real time, filtri ed effetti,
progettazione del paesaggio, nuove soluzioni di integrazione, ora anche a 64 bit.
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Ingegnere, 
Architetto, 
Geometra, 
Perito, 
Geologo … 
che senso 
hanno ancora 
queste 
distinzioni?
Andrea Dari 
Editore INGENIO

a pagina 4 a pagina 11

L’utilizzo della modalità elet-
tronica non si limita all’emis-
sione e alla trasmissione 
della fattura, ma si estende 
anche all’archiviazione.

Servizi di Ingegneria e Architettura: 
pubblicate le nuove Linee Guida ANAC
Un grande risultato per la Rete delle 
Professioni Tecniche, quello raggiunto 
con la determinazione n.4 2005 pub-
blicata dall’Autorità Nazionale Anticor-
ruzione e relativa all’affidamento dei 
servizi attinenti all’architettura e all’inge-
gneria. Con le nuove linee guida affron-
tati diversi aspetti critici, come quelli re-

lativi alle difficoltà di accesso al mercato 
da parte dei giovani professionisti e de-
gli studi di minore dimensione. Ribadita 
inoltre, in maniera univoca, l’obbligato-
rietà da parte delle Stazioni Appaltanti 
di determinare il corrispettivo da porre a 
base di gara ai sensi del dm 143/2013, 
anche nel caso degli appalti integrati.

Il primo di aprile, 
com’è di tradizione, 
INGENIO ha pubbli-
cato un suo “pesce”, 
anzi, considerando 
che si sono superate 
complessivamente ...

Fatturazione 
elettronica alla PA

Importante Accordo CNI-CEI 
45 euro l’abbonamento per le norme 
tecniche nel settore elettrotecnico
Grazie all’accordo tra CNI e CEI tutti gli iscritti agli 
Ordini avranno l’opportunità di accedere, tramite 
un apposito abbonamento, alla raccolta comple-
ta delle Norme Guide Tecniche CEI riguardanti il 
settore elettrotecnico, elettronico e delle teleco-
municazioni e ai requisiti di qualità e sicurezza 
dei relativi materiali, apparecchi, macchine.

a pagina 8
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Figura 4. Profilo longitudinale e disposizione appoggi e dispositivi antisismici, Tammaro II.  
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Figura 5. Profilo longitudinale e disposizione appoggi e dispositivi antisismici, Tammaro I. 

  
Figura 6. I viadotti Tammaro I e II in costruzione. 
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a travata
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Dossier 
SISTEMI DI RINFORZO 
E CONSOLIDAMENTO STRUTTURALE
All’interno del Dossier contributi ed esperienze che affrontano 
il tema dei sistemi di rinforzo e consolidamento strutturale 
degli edifici partendo dagli aspetti normativi alle considerazioni 
sulla scelta delle migliori tecniche d’intervento, alla 
illustrazione di case history riguardanti strutture in muratura, 
in calcestruzzo, in legno, edifici prefabbricati, ecc.  >>>
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Tra i vari interlocutori a rappresentanza della 
Rete delle Professioni, l’ing. Michele Lapen-
na, Consigliere Tesoriere e Referente Servizi 
di Ingegneria e Architettura del CNI impegna-
to in questi anni nell’affermazione presso le 
opportune sedi istituzionali del corretto rico-
noscimento dei servizi di ingegneria e archi-
tettura e in particolare rappresentante del 
Consiglio Nazionale nel gruppo di Lavoro del-

la Rete sui Lavori Pubblici e al Tavolo Tecnico presso AVCP e ANAC.  
A lui abbiamo chiesto qualche commento sul documento, quali i punti 
importanti per il professionista e quali obiettivi per il futuro.
Per parlare dell’ultima determinazione dell’ANAC e valutarne i vari 
aspetti occorre capire e inquadrare quello che è stato il contesto nor-
mativo in materia di affidamenti dei Servizi Tecnici e la sua evoluzione 
in questi ultimi anni.
La determinazione n.4 del 2015, costituisce l’aggiornamento della de-
terminazione n.5 del 2010. >>>

http://goo.gl/1N1Rd7Il NOSTRO PESCE D’APRILE
Renzi: un unico Consiglio Nazionale per tutte 

le professioni tecniche, basta con le divisioni

Più di quanto ti aspetti

Concrete srl | Via della Pieve, 19 | 35121 Padova | Tel 049 87 54 720 | info@concrete.it            

Più di quanto ti aspetti.

     | www.concrete.it | 

“Occorre proseguire con il percorso avviato da Bersani, e arrivare a una 
semplificazione che ponga fine ad un inutile cultura delle differenze. 
Basta con i sillogismi, da domani non ci saranno più ingegneri, geometri, 

architetti ... solo professionisti tecnici”. È quanto ha affermato al termine del 
Consiglio dei Ministri di oggi il Presidente del Consiglio Matteo Renzi.

“È già pronto un disegno di legge, che preveda già ad ottobre di quest’anno le 
elezioni per le nomine dei nuovi Consigli degli Ordini Professionali. 

Ordini che rappresenteranno le diverse professioni tecniche in modo congiunto, e che sa-
ranno posizionati per macrozone, definite in funzione del numero di utenti sul territorio”. 
Finisce in questo modo così anche la discussione se mantenere gli ordini per singole pro-
vince o accorparli per macroaree.
“Abbiamo calcolato un risparmio per la collettività in circa 3 miliardi di euro l’anno: rapporto 
semplificato con la pubblica amministrazione, riduzione del contenzioso, maggiore concor-
renza e quindi riduzione delle parcelle  ... sono solo alcuni dei vantaggi che avremo con la 
fine di questa situazione assurda. >>>                                                           http://goo.gl/KdkuCa

... le 300.000 visualizzazioni e le 
1000 condivisione su Facebook, 
le 20.000 letture (con una me-
dia di circa 5 minuti) della pagi-
na, possiamo proprio chiamarlo 
squalo d’aprile. L’oggetto dello 
scherzo è stato quello della dif-
ferenziazione delle competenze: 
Renzi, secondo l’articolo, si pro-
poneva di eliminare tutte le dif-
ferenziazioni per arrivare a una 
unica definizione: il professionista 
tecnico. Quindi un solo Consiglio 
Nazionale, un solo ordine per pro-
vincia, una sola scuola accademi-
ca, una solo scuola superiore …
E se si è suscitato tanto interes-
se, tante discussioni, per non 
parlare del coinvolgimento diretto 
delle massime istituzioni delle no-
stre categorie, significa che - al di 
là della burla - il tema sia caldo.
In sostanza … Ingegnere, Archi-
tetto, Geometra, Perito, Geolo-
go … che senso hanno ancora 
queste distinzioni ?
Come riportavo al termine dell’ar-

Editoriale segue da pag 1

Ingegnere, Architetto, Geometra, Perito, Geologo … 
che senso hanno ancora queste distinzioni?
Ovvero, e se “Arlecchino si confessò burlando”
Andrea Dari – Editore INGENIO

ticolo, nella “confessione” del pe-
sce d’aprile, l’idea di affrontare nel 
pesce questo tema non viene dal 
nulla, ma da due specifiche espe-
rienze, purtroppo reali.
•	 La prima, che considero la gran-

de prova generale del governo 
di annullare queste differenze, 
sta nella certificazione energe-
tica degli edifici (un vero e pro-
prio pesce d’aprile dei nostri 
governi). Una certificazione che 
può essere di fatto rilasciata da 
qualsiasi esponente di una delle 
categorie tecniche. Perito elet-
trico o perito agrario, ingegnere 
civile o termotecnico, architetto 
o design, e come si direbbe a 
Bologna idraulico o fontaniere 
… non importa. In fondo, come 
recita l’articolo “gli avvocati son 
tutti avvocati”.

•	 La seconda, che rispecchia la 
poca stima che il governo de-
gna alla nostra professione, è lo 
spot con cui si invitano i cittadini 
a fare da soli, in tema di ristrut-
turazione.

	 Quindi non solo non interessa 
se siamo diversi … ma non in-
teressiamo proprio.

Il nostro articolo lancia quindi un 
sasso, e burlando denuncia forse 
un problema vero: quanto è per-
cepito dal governo, dalle istituzio-
ni, dal cittadino l’importanza del 
nostro ruolo ?
Ma se questa importanza non è 
percepita, delle ragioni devono 
esserci. E forse è necessario che 
siano proprio le professioni a por-
tare delle proposte. >>>

http://goo.gl/497TdF

Linee Guida ANAC, 
grande soddisfazione del CNI
Dopo la pubblicazione delle Linee Guida dell’ANAC relative 
ai servizi di architettura e ingegneria, molti i commenti 
dei rappresentanti della Rete delle Professioni Tecniche 
(RPT). Tutti molto positivi e soddisfatti per il lavoro svolto 
in questi anni, e che ha portato al risultato racchiuso 
nel documento dell’Autorità Anticorruzione

Servizi architettura 
e ingegneria: nuove linee 
guida dall’ANAC, 
apprezzamento anche 
degli Architetti

L’Autorità ha aggiornato e rivisto la determi-
nazione del 7 luglio 2010, n. 5, contenente 
le «Linee guida per l’affidamento dei servizi 
attinenti all’architettura all’ingegneria», con 
l’obiettivo di tenere conto di alcune critici-
tà segnalate dagli operatori del settore nel 
corso del tavolo tecnico e della consulta-
zione pubblica svoltasi nel 2014, nonché 
dell’intervenuta modifica al sistema per la 
determinazione dei compensi da porre a 
base di gara ad opera del nuovo d.m. del 
31 ottobre 2013, n. 143. >>> 

http://goo.gl/VcxkXE

A cura di Stefania Alessandrini – Responsabile di Redazione INGENIO

Ingegneri & Anticorruzione
Lotta alla corruzione sembra il leitmotiv 
delle principali notizie di questi ultimi tempi. 
Troppe vicende hanno infatti messo in luce 
una situazione che deve per forza trovare 
una soluzione. Ma cosa possono fare gli 
ingegneri? Lo abbiamo chiesto a due rap-
presentanti del CNI.

Intervista all’ing. Armando Zambrano, 
Presidente CNI            http://goo.gl/lVS8zW

Intervista all’ing. Angelo Valsecchi, 
Consigliere CNI           http://goo.gl/9wCxD6
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Riforma del Catasto, ANCE: L’importante è che vi sia chiarezza e semplicità
Due domande a Paolo Buzzetti, Presidente ANCE

A cura di Martino Almisisi

I segnali che qualcosa si sta muovendo sul mercato immobiliare vanno 
ovviamente considerati con cautela, ma sicuramente sembrano indi-
care una leggera inversione di tendenza. Sulle prospettive di una ripre-
sa stabile e non di un rimbalzo temporaneo incide sicuramente il clima 
di maggiore fiducia registrato dagli indicatori statistici, ma è essenziale 
che anche sul fronte fiscale e delle politiche pubbliche si diano segnali 
di attenzione. In questo quadro si inserisce anche la riforma del cata-
sto. Abbiamo chiesto al Presidente dell’ANCE, Paolo Buzzetti se si 
tratta di un’esigenza concreta e quali aspettative vi siano.
“Non c’è dubbio che vi sia  molta attesa per una riforma organica del 
Catasto. E’ un passaggio fondamentale. Innanzitutto perché abbiamo 
basi imponibili con valori di riferimento fermi ad almeno 25 anni fa. 

Per non parlare dei tanti edifici tuttora sprovvisti di planimetria e re-
gistrazione. Quindi la prima esigenza è quella di avere una banca 
dati con valori reali, finalmente allineati al mercato. Com’è noto, è 
sulla base di questi valori che si calcolano poi le imposte dovute 
da cittadini e imprese: Imu, Tasi, tasse sulle compravendite, ecc. 
Quindi un nuovo strumento, ben concepito, dovrà servire a garantire 
trasparenza ma anche, e soprattutto, a portare una maggiore equità 
fiscale nel sistema della tassazione immobiliare, ponendo fine alle 
tante situazioni assurde e paradossali sotto i nostri occhi in questi 
anni. L’importante, però, è non alzare ulteriormente la tassazione 
fiscale a danno dei cittadini.” >>>

http://goo.gl/eTuC9k

Riforma del Catasto, si scoprono le carte!
Alcune considerazioni ed una proposta
Tresoldi Flavio – Commissione Catasto Ordine degli Ingegneri di Milano

In questi giorni, in occasione di 
incontri tecnici con alcune orga-
nizzazioni imprenditoriali, di pro-
prietari o professionali (Piacenza, 
Milano made expo etc.) i relatori 
dell’Agenzia delle Entrate stanno 
lentamente scoprendo le carte 
sulle modalità con cui verranno 
prima individuati ed elaborati i 
campioni statistici poi individuati 
i due parametri base del nuovo 
sistema catastale cioè il valore e 
la rendita della unità immobiliare.
Sono cominciate a circolare pro-
prio in questi giorni (o almeno 
solo in questi giorni il sottoscritto 
è riuscito ad averle) delle versio-
ni di quello che potrebbe essere 
il decreto attuativo e, soprattutto, 
dei fondamentali allegati senza i 
quali lo stesso non sarebbe inter-
pretabile. 
Finalmente si è esplicitato che i 
coefficienti che interverranno 
nella fantomatica “funzione va-
lore” sono sette (limitandoci alla 
futura categoria O/1, abitazioni 
in fabbricati residenziali plurifa-

miliari o promiscui), ciascuno poi 
con due-tre possibilità di gradua-
zione.
Un coefficiente, “intorno”, è le-
gato al contesto in cui l’unità im-
mobiliare si trova e prevede tre 
qualifiche: ricercato, ordinario e 
degradato.

Tre coefficienti sono legati al fab-
bricato in cui l’unità è inserita:
-	 Tipologia edilizia (con tre qua-

lifiche; signorile, civile ed eco-
nomica).

-	 Stato di conservazione (con 
tre qualifiche; ottimo, normale e 
pessimo)

-	 Ascensore (con due qualifiche; 
presente o assente)

Tre coefficienti sono legati all’uni-
tà immobiliare specifica:
-	 Superficie (in mq. calcolati 

come da allagato C).
-	 Piano (con due qualifiche; alto, 

basso)
-	 Affaccio (con due qualifiche; 

pregiato o ordinario)

Dopo tutto il putiferio che era sta-
to ipotizzato, con le formule im-
postate con il famoso numero “n” 
indefinito di coefficienti, personal-
mente ritengo che sette parametri 
siano un po’ pochi, ma non è que-
sto il punto. 
Per poter elaborare i dati in modo 
statistico, dagli ambiti territoriali 
verranno estratte un certo n° di 
unità campione di cui si presume 
di conoscere vita, morte e mira-
coli, e sulla base di quelle si fa-
ranno elucubrazioni statistiche, 
scusate elaborazioni statistiche, 
che, una volta verificate sul posto 
da ancora fantomatici rilevatori, 
fra cinque anni porteranno alla in-
dividuazione del valore degli im-
mobili per il triennio 2012-2014!
Quindi, se ho ben compreso, nel 
2020 avremo i valori aggiornati al 
triennio 2012-2014!
E poi? ricominceremo da capo 
con le analisi campione?!

http://goo.gl/YYjeIH

Franco Braga: la competenza tecnica alla base 
della “conoscenza” della struttura
Per conoscere approfonditamente una struttura esistente e quindi il suo comportamento 
in caso di sisma non bastano solo prove su materiali occorre una approfondita cultura 
tecnica e una particolare “sensibilità” del professionista

A qualche settimana dalla pubbli-
cazione on line della bozza delle 
Norme Tecniche per le Costru-
zioni abbiamo intervistato il Pro-
fessor Franco Braga, Presidente 
di ANIDIS nonché tra le persone 
che più hanno inciso nella stesu-
ra del nuovo testo.
A lui abbiamo chiesto qualche com-

mento sull’argomento ed in partico-
lare sull’applicazione della normati-
va antisismica agli edifici esistenti 
e sull’importanza della conoscen-
za dell’edificio nella valutazione 
dell’intervento da realizzare.
“Una costruzione esistente, per 
renderla antisismica, - ha spiega-
to il Presidente ANIDIS - non può 

MasterSap è un software semplice e veloce
per calcolare e verificare strutture nuove ed esistenti.
Innovativo, intuitivo, completo. 
L’utilizzo di MasterSap è immediato e naturale anche grazie all’efficienza degli strumenti grafici 
e alle numerose modalità di generazione del modello direttamente da disegno architettonico.
Top performance. 
Il solutore, potente ed affidabile, conclude l’elaborazione in tempi rapidissimi; i postprocessori per c.a., 
acciaio, legno, muratura, integrati fra loro, completano, in modo immediato, dimensionamento 
e disegno di elementi e componenti strutturali.
L’affidabilità dell’esperienza. 
MasterSap conta un numero straordinario di applicazioni progettuali che testimoniano l’affidabilità 
del prodotto e hanno contribuito a elevare i servizi di assistenza a livelli di assoluta eccellenza.
Condizioni d’acquisto insuperabili, vantaggiose anche per neolaureati e neoiscritti all’Ordine.

www.mastersap.it - www.amv.it

FRA VECCHIO E NUOVO,
SEMPRE SULLA STRADA GIUSTA 
CON MASTERSAP.

AMV s.r.l.- 34077 Ronchi dei Legionari (GO)
Via San Lorenzo, 106 - Tel. 0481.779.903 r.a. - Fax 0481.777.125 
E mail: info@amv.it - www.amv.it

essere snaturata perché può es-
sere stata ideata non pensando 
al sisma, può essere stata ideata 
in situazioni di conoscenze anti-
sismiche insufficienti, od obsolete 
rispetto alle posizioni attuali, però 
comunque di quel livello di cono-
scenza, in se stessa, conserva 
tracce.”
Si può quindi considerare la co-
struzione esistente come “la fo-
tografia della società e delle co-
noscenze che l’hanno generata. 
Stravolgere questa fotografia si-
gnifica perdere sostanzialmente 
l’oggetto. Bisogna quindi fare in 
modo che l’oggetto, che è carat-
terizzato dall’epoca in cui è nato, 
pur mantenendo le caratteristiche 
dell’epoca, si metta nelle condi-
zioni di sopportare meglio le azio-
ni sismiche. >>>

http://goo.gl/1V1dVI
GUARDA IL VIDEO:

http://goo.gl/p0Cj1m

http://goo.gl/eTuC9k
http://goo.gl/eTuC9k
http://goo.gl/YYjeIH
http://goo.gl/YYjeIH
http://www.ingenio-web.it/Articolo/2713/Franco_Braga:_la_competenza_tecnica_alla_base_della__conoscenza__della_struttura.html
http://www.ingenio-web.it/Articolo/2713/Franco_Braga:_la_competenza_tecnica_alla_base_della__conoscenza__della_struttura.html
http://www.amv.it
http://goo.gl/1V1dVI
http://goo.gl/p0Cj1m
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Zambrano: 
“Un accordo che servirà a far crescere 
la professione”
ACCORDO CEI – CNI: 
ne parliamo con Armando Zambrano, 
Presidente CNI

Un importante risultato quello ottenuto i giorni 
scorsi con la firma della Convenzione 2015 
tra Consiglio Nazionale Ingegneri e Comi-
tato Elettrotecnico Italiano. 
Grazie a questo accordo tutti gli iscritti agli Or-
dini degli Ingegneri d’Italia avranno l’opportu-
nità di accedere, a condizioni particolarmente 
vantaggiose, alla raccolta completa delle Nor-
me Guide Tecniche CEI, tramite un apposito 
abbonamento che è stato quantificato in 45 
euro/anno con possibilità di rinnovo. 

Sull’argomento abbiamo intervistato il Pre-
sidente CNI, l’ing. Armando Zambrano.
“Siamo convinti che questo serva a far 
crescere la professione e a diffondere la 
normazione volontaria in una logica di sem-
plificazione delle procedure a cui abbiamo 
sempre auspicato”.

GUARDA LA VIDEO INTERVISTA:
http://goo.gl/6jazhl

Importante Accordo CNI-CEI: a 45 euro l’accesso 
alle normative tecniche del settore elettrotecnico
Accordo CNI-CEI: agevolato l’accesso alle normative tecniche

L’intesa consente infatti di stipulare un abbonamento 
a prezzi vantaggiosi per gli iscritti utile alla consulta-
zione della raccolta completa delle Norme e Guide.
Approfondimento delle conoscenze normative 
nel settore elettrotecnico e possibilità di aggior-
namento costante: la stipula della Convenzione 
2015 tra Consiglio Nazionale Ingegneri e Comi-
tato Elettrotecnico Italiano, che fa seguito alla sot-
toscrizione del protocollo d’Intesa siglato nel genna-
io 2014, potrà infatti garantire agli ingegneri italiani 
una serie di benefici significativi nello svolgimento 
delle proprie attività nel comparto in questione. 
Nel dettaglio, i due soggetti hanno raggiunto un ac-

cordo economico sotto forma di convenzione 
grazie al quale gli iscritti agli Ordini avranno l’op-
portunità di accedere, tramite un apposito ab-
bonamento, alla raccolta completa delle Norme 
Guide Tecniche CEI a condizioni particolari e più 
vantaggiose di quelle applicate generalmente. 
Il prezzo dell’abbonamento che si basa sul nume-
ro degli abbonamenti sottoscritti, spiegano il Pre-
sidente del CNI Zambrano ed il Direttore Generale 
CEI Bacci che hanno firmato la convenzione, è di 
45 Euro (più IVA) a fronte di un costo ordinario di 
6.050 euro (più IVA), avrà la validità di un anno ed 
ogni iscritto potrà contare sulla possibilità di richie-

dere più di un abbonamento, sul-
la base del numero di attività di 
cui è titolare o delle eventuali ne-
cessità registrate per un singolo 
esercizio (nel caso di sottoscrizio-
ne multipla ciascun abbonamento 
avrà il prezzo di 45 euro più Iva). 
“La convenzione con CEI sin-
tetizza bene lo spirito di servi-
zio che caratterizza il Consiglio 
- ha spiegato il Presidente del 
CNI Zambrano - dopo la stipula 
dell’accordo con UNI, il CNI dà 
seguito all’intesa con CEI dello 
scorso anno favorendo un acces-
so più efficace all’insieme delle 
norme dell’ente che consentirà 
agli iscritti di poter contare su una 
sorta di “banca dati” di notevole 
utilità. >>>

http://goo.gl/tdGOEq

Sentenza sulle Competenze 
nella Progettazione: intervista 
a Luca Scappini, Presidente 
Ordine Ingegneri di Verona

Ha fatto molto discutere la 
pubblicazione, di qualche 
settimana fa, della Senten-
za 883/2015 del Consiglio 
di Stato chiamato a chiari-
re alcuni aspetti sulle com-
petenze tecniche relative a  
progettazione e direzione 
lavori in strutture in cemento 
armato. 
Ricordiamo che la sentenza 

ha di fatto accolto il ricorso dell’Ordine degli Inge-
gneri di Verona che aveva presentato richiesta di 
annullamento della delibera emanata dalla Giunta 
comunale del Comune di Torri del Benaco che di 
fatto aveva allargato anche ai geometri, la compe-
tenza per la progettazione e direzione dei lavori di 
modeste costruzioni almeno fino a mc. 1500 anche 
in cemento armato.
Per approfondire l’argomento e conoscere il com-
mento di uno dei protagonisti dell’intera vicenda 
INGENIO ha intervistato il Presidente dell’Ordine 
degli Ingegneri di Verona, Ing. Luca Scappini.
GUARDA LA VIDEO INTERVISTA: 

http://goo.gl/72gR2A

Andrea Gianasso spiega 
la differenza tra Etica 
e Deontologia

Siamo sicuri di conoscere 
esattamente la differenza tra 
ETICA e DEONTOLOGIA? 
Sono due sinonimi? o due 
concetti ben distinti? 
Nella professione, qualunque 
essa sia, ma con particolare 
attenzione per quelle profes-
sioni con peculiarità sociali, 
non si può prescindere dal 
rispetto di un determinato 

codice comportamentale. Per comprendere meglio 
quale sia la differenza abbiamo intervistato l’ing. An-
drea Gianasso, Consigliere CNI con delega ai Temi 
dell’Etica e Deontologia oltre che dell’Ingegneria Fo-
rense. Sono due concetti diversi con etimologie diver-
se, ci ha spiegato l’ing. Gianasso. “La parola ETICA 
deriva da “èthos” comportamento, modo di comportar-
si. Si tratta di una branca della filosofia che parla della 
scelta dell’uomo tra il bene e il male. La parola DE-
ONTOLOGIA deriva invece dalla parola greca “Δέω”, 
(pron. Deo) che significa “dovere”. Al di la dei principi 
che possono essere seguiti o seguiti in parte, ci sono 
alcuni comportamenti per i quali è doveroso compor-
tarsi in un  certo modo. Alcune cose di devono fare 
altre non si devono fare”. >>>         http://goo.gl/vF4jg9
GUARDA LA VIDEO INTERVISTA: http://goo.gl/UyKXwt

http://www.ingenio-web.it/Articolo/2717/ACCORDO_CEI___CNI:_ne_parliamo_con_Armando_Zambrano__Presidente_CNI.html
http://www.ingenio-web.it/Articolo/2717/ACCORDO_CEI___CNI:_ne_parliamo_con_Armando_Zambrano__Presidente_CNI.html
http://www.ingenio-web.it/Articolo/2717/ACCORDO_CEI___CNI:_ne_parliamo_con_Armando_Zambrano__Presidente_CNI.html
http://goo.gl/6jazhl
http://goo.gl/tdGOEq
http://goo.gl/tdGOEq
http://goo.gl/tdGOEq
http://www.ingenio-web.it/Articolo/2718/Sentenza_sulle_COMPETENZE_nella_PROGETTAZIONE:_intervista_a_Ing._Luca_Scappini.html
http://www.ingenio-web.it/Articolo/2718/Sentenza_sulle_COMPETENZE_nella_PROGETTAZIONE:_intervista_a_Ing._Luca_Scappini.html
http://www.ingenio-web.it/Articolo/2718/Sentenza_sulle_COMPETENZE_nella_PROGETTAZIONE:_intervista_a_Ing._Luca_Scappini.html
http://www.ingenio-web.it/Articolo/2718/Sentenza_sulle_COMPETENZE_nella_PROGETTAZIONE:_intervista_a_Ing._Luca_Scappini.html
http://goo.gl/72gR2A
http://goo.gl/vF4jg9
http://goo.gl/vF4jg9
http://goo.gl/vF4jg9
http://goo.gl/vF4jg9
http://goo.gl/UyKXwt
http://www.blumatica.it/software/successioni-e-volture/software-dichiarazione-di-successione-gratuito/?utm_source=ingenio&utm_medium=piede&utm_content=tabellare-piede-03-2015&utm_campaign=successone-free
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Dal 31 marzo scattato 
l’obbligo della fattura 
elettronica nei confronti 
della Pubblica Amministrazione
Rubrica a cura di
Euroconference è partner di Ingenio per la formazione tecnica

Centro Studi Tributari EUROCONFERENCE

Dal 31 marzo 2015 è scattato l’obbligo di utilizzo 
generalizzato della fattura elettronica nei confronti 
delle pubbliche Amministrazioni e degli enti locali. 
L’utilizzo della modalità elettronica non si limita 
all’emissione e alla trasmissione della fattura, ma 
si estende anche alla conservazione e all’archivia-
zione della stessa. Il Ministero dell’Economia e delle 
Finanze, con la Circolare n. 1/DF/2015 è intervenu-
to chiarendo quali siano i soggetti destinatari della 
fattura in formato elettronico. Di seguito si propone 
una sintesi delle modalità operative collegate alla ge-
stione della fattura elettronica, per l’emissione della 
quale assume particolare rilevanza il codice attribuito 
all’ufficio destinatario. L’obbligo di fatturazione elet-
tronica nei confronti di tutte le pubbliche Amministra-
zioni è stato introdotto con la Legge n. 244/2007 (Fi-
nanziaria 2008) e deve essere assolto attraverso il 
Sistema di Interscambio (SDI) istituito dal Ministero 
dell’Economia e delle Finanze e gestito da Agenzia 
delle Entrate e Sogei (apposita struttura dedicata ai 
servizi strumentali e alla conduzione tecnica del Si-
stema di interscambio).               http://goo.gl/16zWzq 

L’emissione e la trasmissione 
della fattura elettronica

Rubrica a cura di
Euroconference è partner di Ingenio per la formazione tecnica

Centro Studi Tributari EUROCONFERENCE

Come evidenziato in un precedente intervento, a 
decorrere dal 31 marzo 2015 è scattato l’obbligo 
di utilizzo generalizzato della fattura elettronica nei 
confronti delle pubbliche Amministrazioni e degli 
enti locali, per quanto concerne:
•	 emissione;
•	 trasmissione; 
•	 conservazione.
Si precisa che per ricevere l’apposito file elettroni-
co (“FatturaPA”), le pubbliche Amministrazioni 
devono aver censito preventivamente all’interno 
dell’Indice delle pubbliche Amministrazioni (IPA o 
Indice PA) tutti i propri uffici centrali e periferici che 
possono essere destinatari di fatture elettroniche.
Il sistema attribuisce alla P.A. un Codice Ufficio al-
fanumerico univoco di sei caratteri, necessario alla 
trasmissione e alla ricezione delle fatture, che:
•	 la pubblica Amministrazione deve comunicare al 

proprio fornitore;
•	 il fornitore deve verificare prima di emettere la pro-

pria fattura, sulla quale va riportato, pena lo scarto 
della fattura da parte del Sistema. 

L’elenco di tutti i codici di ciascuna pubblica Ammini-
strazione è consultabile sul sito www.indicepa.gov.it.

http://goo.gl/6G9Xxd

CIG in deroga, ora anche per i dipendenti degli studi professionali
Il Consiglio di Stato ha accolto il ricorso di Confprofessioni contro l’esclusione 
dei professionisti dagli ammortizzatori sociali. Palazzo Spada: convincenti 
le argomentazioni di Confprofessioni, discriminati gli studi professionali

Si riapre la partita sugli ammortizzatori sociali in de-
roga negli studi professionali.
Con l’ordinanza n. 1108 depositata l’11 marzo scor-
so, la sesta sezione del Consiglio di Stato ha ac-
colto l’appello cautelare presentato da Confprofes-
sioni, sospendendo l’esecuzione dell’ordinanza del 
Tar Lazio che aveva confermato l’esclusione dei di-
pendenti degli studi professionali dalla Cig in dero-
ga, contenuta nel decreto ministeriale del 1 agosto 
2014, respingendo l’istanza di sospensiva chiesta 
da Confprofessioni.
I giudici di Palazzo Spada hanno invece ritenuto 
«convincenti le argomentazioni» presentate nel ricor-
so da Confprofessioni, «soprattutto con riguardo alle 
disposizioni contenute del decreto interministeriale 
del 1 agosto 2014, nella parte in cui esclude gli studi 
professionali dal trattamento di Cig in deroga», sot-

tolineando la «discriminazione operata nei confronti 
della categoria dei liberi professionisti e del persona-
le che lavora presso di loro, tenuto conto dei vincoli 
comunitari in materia di definizione di impresa».
I giudici amministrativi hanno infatti condiviso 
la tesi di Confprofessioni, secondo la quale il de-
creto interministeriale, nel restringere i beneficiari 
della cassa in deroga solo agli imprenditori definiti in 
base all’articolo 2082 del Codice civile, non ha «te-
nuto conto dei vincoli comunitari in materia di defini-
zione di impresa». La mancata sospensiva del de-
creto 1° agosto, aveva sostenuto la Confederazione 
innanzi al Tar Lazio, avrebbe comportato «l’effettiva 
e grave compromissione della attività economica 
del comparto in questione e dei livelli occupazionali 
da questi assicurati». >>>

http://goo.gl/Vtzp3K

OCCUPAZIONE: +9% la domanda di INGEGNERI nel 2014
Nel 2014 le imprese tornano ad assumere ingegneri: +9% rispetto al 2013.
Continuano a rimanere preoccupanti le condizioni del Sud. All’estero il 7% dei laureati 
in ingegneria
Per gli ingegneri arrivano segnali 
incoraggianti sul fronte occupa-
zionale. Nel 2014 la richiesta di 
ingegneri da parte delle imprese 
italiane è tornata a crescere, con 
un incremento del 9% rispetto 
al 2013. Al tempo stesso, dopo 
quattro anni è stata registrata una 
flessione dell’8% degli ingegneri 
in cerca di occupazione. 
Questi dati risultano in linea con 
il lieve miglioramento che ha con-
traddistinto negli ultimi mesi il 
mercato del lavoro in Italia. 
È quanto emerge da una elabora-
zione pubblicata dal Centro Studi 
del CNI.
Tuttavia, la situazione resta nel 

complesso critica. I livelli di di-
soccupazione sono elevati, 
con oltre 27mila laureati in in-
gegneria in cerca di lavoro, uno 
dei valori più alti degli ultimi 15 
anni, oltre il doppio rispetto al 
2008, anno di inizio della crisi. 
I segnali provenienti dal sistema 
economico nazionale lasciano 
intravedere una fase di ripresa e 
ciò potrebbe valere anche per il 
settore dell’ingegneria. 
Sarà necessario però attendere 
il consuntivo del primo trimestre 
dell’anno in corso per stabilire 
se si tratta di ripresa effettiva o 
dell’ennesima falsa ripartenza.
In ogni caso, è difficile immagina-

re un’espansione della domanda 
di laureati in ingegneria tale da 
consentire il recupero, in tempi 
rapidi, dei posti di lavoro perdu-
ti. La ripresa, infatti, risulta anco-
ra molto discontinua, con settori 
produttivi in miglioramento ed altri 
in forte difficoltà.
Sarebbe necessaria una crescita 
economica molto sostenuta per 
restituire agli ingegneri il respiro 
occupazionale del 2008, quan-
do il numero dei professionisti in 
cerca di lavoro era considerato 
“fisiologico”. >>>

http://goo.gl/XZFrXz

http://goo.gl/16zWzq
http://goo.gl/16zWzq
http://goo.gl/16zWzq
http://goo.gl/16zWzq
http://goo.gl/16zWzq
http://goo.gl/6G9Xxd
http://goo.gl/6G9Xxd
http://goo.gl/6G9Xxd
http://goo.gl/Vtzp3K
http://goo.gl/Vtzp3K
http://goo.gl/XZFrXz
http://goo.gl/XZFrXz
http://www.stadata.com
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La Professione Cultura

Tekla Structures, il software BIM per l’Ingegneria Strutturale 
 
offre innumerevoli vantaggi: 

• Interoperabilità con software architettonici, impiantistici e di calcolo strutturale 

• Modellazione di forme e piastre complesse con la possibilità di produrre file DSTV 

• Visualizzazione di dimensioni e forma delle saldature direttamente nel modello 3D 

• Creazione e aggiornamento automatico dei disegni evidenziando le parti modificate

Rivenditore esclusivo per l’Italia

Viale Richard 1 - 20143 Milano
Tel. 02.891741 - www.harpaceas.it

L’eccellenza del BIM.
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> Scopri tutti i vantaggi di Tekla Structures

Uno strumento per la gestione del cambiamento: 
l’empowerment personale ed organizzativo
Dalla pensabilità alla possibilità nel management
“Le persone che riescono in questo mondo sono quelle che vanno alla ricerca 
delle condizioni che desiderano, e se non le trovano le creano.”
George Bernard Shaw

Francesca Romana Vender – Trainer-coach certificato da Teleos Leadership Institute

L’empowerment ed il self-empowerment sono processi di sviluppo del-
le persone come individui e nei team organizzativi. Se si conoscono 
alcune metodologie di base, si può arrivare a creare contesti dove il 
problem-solving non è l’unico modo che misura la performance ma la 
creazione di possibilità personali e aziendali capaci di soddisfare de-
sideri e progetti innovativi.

Desideri e bisogni per cambiare
Empowerment significa imparare 
che, attraverso un processo di 
possibilitazione mentale e per-
cettiva, siamo in grado di “getta-

re il cuore al di là dell’ostacolo”. 
Abbiamo un potenziale di cambia-
mento inscritto in noi. La propen-
sione al cambiamento l’abbiamo 
in dotazione dalla nascita, sia dal 

punto di vista fisiologico perché 
cresciamo, invecchiamo e ci dete-
rioriamo, sia dal punto di vista psi-
cologico comportamentale. >>>

http://goo.gl/scIQV3

Con SCINTILLE una ingegneria più vicina all’INNOVAZIONE
Dopo l’edizione 2014 

si rinnova anche per il 2015 
SCINTILLE, un progetto 
del Consiglio Nazionale 
degli Ingegneri dedicato 

alla ricerca di nuove idee
Per parlarne abbiamo intervistato 
l’ing. Gianni Massa, Vicepresi-
dente CNI con Delega ai Rappor-
ti coi Giovani Ingegneri che per 
l’edizione 2015 ha annunciato un 
nuovo format.
Ricordiamo che SCINTILLE, è un concorso che ri-
cerca il talento, che racconta la migliore ingegneria 
che si mette al servizio delle idee, del trasferimento 
tecnologico, dell’innovazione open, senza la neces-
sità di conoscenze o di raccomandazioni.
Secondo l’ing. Massa SCINTILLE si può descrivere 
con 4 # (hashtag):
#open: perchè è un concorso che vuole aprire il no-
stro mondo dell’ingegneria e in particolare degli ordini

#confine: perché il confine può essere una chiusura 
oppure permeabile, e quindi le idee devono passare 
da una disciplina all’altra, attraverso l’ingegneria
#team: tutto oggi si fa in gruppo, ogni progetto è 
condiviso multidisciplinare
#partecipazione: perché SCINTILLE è un’opportu-
nità e attraverso questo progetto apriamo alla par-
tecipazione.
GUARDA IL VIDEO:                   http://goo.gl/CLFhpQ

http://goo.gl/scIQV3
http://goo.gl/scIQV3
http://goo.gl/scIQV3
http://www.ingenio-web.it/Articolo/2714/Con_SCINTILLE_una_ingegneria_piu_vicina_all_INNOVAZIONE.html
http://goo.gl/CLFhpQ
http://www.harpaceas.it/tekla-structures/
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Vulnerabilità Sismica
di Strutture Esistenti
modellazione di strutture in CA, muratura e miste,

edifici, monumenti, capannoni, ponti
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Per l‘ANALISI di VULNERABILITA‘ SISMICA di strutture esistenti

L’isolamento sismico longitudinale dei ponti a travata: 
criteri di ottimizzazione tecnico-economica
Marco Petrangeli, Paola Rita Marcantonio – Dipartimento INGEO di Ingegneria e Geotecnologie - Facoltà di Architettura, 
Università “G.D’Annunzio”, Pescara
Paolo Tortolini – Integra srl - Roma 

L’isolamento sismico dei ponti è oggi risolto attraverso diverse soluzioni tecnico-progettuali, la preferenza 
ad una piuttosto che ad un’altra soluzione non sempre è condotta in base a criteri di ottimizzazione tecnico-
economica, ma più frequentemente è dettata dalla consuetudine del cliente ovvero della regione/nazione 
dove sorge l’opera. Nella memoria sono affrontati alcuni aspetti dell’isolamento sismico di ponti a travata 
che oggi costituiscono la gran maggioranza dei viadotti realizzati lungo le nuove infrastrutture, incentrando 
l’attenzione sul comportamento longitudinale, che, per la semplicità della configurazione, ben si presta ad 
una discussione a carattere generale. Nel testo si analizzano e si approfondiscono le configurazioni oggi 
maggiormente utilizzate nella progettazione di ponti in zona sismica, cercando di associare alcuni semplici 
concetti di calcolo probabilistico a quelli consolidati di meccanica e dinamica di queste strutture, in modo 
da individuare un quadro di riferimento per progettisti ed amministrazioni. Partendo, quindi, dalle principali 
azioni ambientali ed antropiche su ponti e viadotti, si discute di sismicità di soglia, di progettazione duttile 
delle sottostrutture, di stati limite di progetto in rapporto alla vita utile delle opere e degli eventuali appa-
recchi di isolamento. L’obiettivo è di individuare alcune linee guida nella scelta degli schemi statici e delle 
eventuali apparecchiature da utilizzare per queste opere, considerato che è possibile ridurre l’impiego di 
queste macchine alle sole situazioni indispensabili e non appesantire l’onere manutentorio delle nostre 
infrastrutture ovvero l’indeterminazione circa il loro comportamento in caso di sisma. Infine si richiama 
un tema molto importante e spesso sottovalutato ai fini di un corretto inquadramento del problema della 
risposta sismica dei viadotti, quello dell’attrito sui vicoli scorrevoli, il quale associato a sottostrutture snelle 
e flessibili, può portare ad un notevole abbattimento della risposta, come più dettagliatamente discusso in 
un’altra memoria complementare presentata dagli scriventi, in cui sono approfonditi gli aspetti legati alla 
risposta dinamica in campo non lineare dei ponti a travata.

Introduzione
Da alcuni anni ormai sono dispo-
nibili diverse tipologie di ritegni 
ed isolatori sismici. Agli isolatori 
in neoprene armato, si sono ag-
giunti quelli che utilizzano le pro-
prietà dissipative delle leghe me-
talliche e successivamente quelli 
che utilizzano la viscosità di flu-
idi polimerici. Più recentemente 
sono stati introdotti anche in Italia 
gli appoggi tipo “friction pendu-
lum”. Si possono, così, contare 
almeno quattro famiglie distinte di 
macchine per l’isolamento, i cui 
campi di utilizzo sono spesso so-
vrapponibili.
I ponti e viadotti italiani, che ser-
vono ad oltrepassare l’orografia 
accidentata delle fasce alpine 
ed appenniniche italiane, carat-

terizzate da una sismicità non ir-
rilevante, possono ovviamente 
beneficiare dell’utilizzo di queste 
apparecchiature. L’inserimento di 
queste macchine in aggiunta/af-
fiancamento ai normali appoggi, 
soprattutto quelli in acciaio-teflon, 
è stato facilitato dal diffondersi 
delle travi continue. Nonostante 
lo schema statico ed il dimensio-
namento di questi viadotti vada 
sempre più standardizzandosi, 
le soluzioni adottate per la con-
figurazione di appoggi, giunti ed 
isolamento risultano molto varie. 
Specialmente per quanto riguar-
da l’isolamento, soluzioni e mac-
chine completamente differenti 
vengono utilizzate per opere si-
mili ricadenti in zone di sismicità 
comparabile. 

Queste differenze sono in parte 
dovute all’attività commerciale dei 
principali produttori nazionali, ma 
in parte anche ad una mancanza 
di letteratura consolidata e di un ri-
scontro economico tangibile circa i 
costi effettivi delle diverse soluzio-
ni. È, infatti, necessario considera-
re che nel costo di costruzione di 
queste opere la componente dovu-
ta all’isolamento è, tutto sommato, 
contenuta e quindi da un lato sem-
brerebbe conveniente utilizzarla in 
ogni caso, dall’altra i costi effettivi 
di manutenzione e quelli marginali 
legati alla maggiore protezione in 
caso di sisma sono tutti ancora da 
verificare. Solo con gli anni e la ve-
rifica sul campo del comportamento 
di queste macchine sarà possibile 
trarre delle considerazioni definitive. 

XVI Convegno ANIDIS 
l’Ingegneria Sismica 
in Italia
III ANNUNCIO
A L’Aquila, 
dal 13 al 17 settembre 2015

Ad oggi si può sostenere tutto ed 
il contrario di tutto, come verificato 
dagli scriventi in sede di progetta-
zione di opere in regioni anglofo-
ne, francofone, nonché in Italia. 
Con il presente lavoro si è cercato 
di inquadrare alcuni aspetti della 
progettazione antisismica dei via-
dotti a travata in zone di sismicità 
da medio-bassa a medio-alta, tipi-
che dell’Italia, ma anche di molte 
altre regioni del bacino mediterra-
neo.

Isolamentio e sismicità di soglia
Le strutture da ponte sono sogget-
te a forze orizzontali di diversa na-
tura ed intensità. Tra queste azio-
ni è opportuno distinguere quelle 
in direzione trasversale da quelle 
longitudinali all’asse del ponte. 
L’azione trasversale più frequen-
te e più importante è quella del 
vento. A secondo dei luoghi, del-
la conformazione morfologica del 
sito e dell’altezza delle opere, tale 
azione può essere molto forte. Per 
gli usuali viadotti stradali e ferro-
viari l’azione del vento vale circa 
1.5 kN/m2 e quindi può variare tra 
5 e 10 kN/m di impalcato. Chiara-
mente tale valore varia con l’al-
tezza stessa dell’impalcato, dato 
però che molte normative prescri-

vono di tener conto della sagoma 
dei carichi accidentali (3-4 metri 
circa), ecco che la variazione d’al-
tezza e la forma dell’impalcato, 
per le luci correnti, tende ad avere 
un’influenza tutto sommato con-
tenuta. Oltre all’azione del vento 
sull’impalcato si ha poi l’azione del 
vento sulle pile, questa è chiara-
mente funzione della sezione e 
dell’altezza delle stesse. 
Tranne che per viadotti molto bas-
si, quest’azione può rappresentare 
una percentuale rilevante rispetto 
al vento di calcolo agente sull’im-
palcato. Un’azione che non ha 
componente orizzontale, ma che 
dà comunque delle sollecitazioni 
flettenti sulle sottostrutture è quel-
la dovuta all’eccentricità dei cari-
chi variabili. Questa dipende dalla 
geometria delle sottostrutture ed è 
generalmente più importante nel 
caso di pile basse rispetto a quelle 
alte, in cui invece comanda l’azio-
ne del vento.  In generale, dunque, 
è ragionevole per i comuni viadotti 
a travata italiani valutare le solle-
citazioni statiche (tagli e momen-
ti) delle sottostrutture in base ad 
una forza trasversale equivalente 
complessiva pari a circa 10 kN/m 
di impalcato. >>>

http://goo.gl/p3Y1B8

Il XVI Convegno Nazionale dell’ANIDIS che 
si terrà nel 2015 a L’Aquila - in concomi-
tanza con il centenario del terremoto della 
Marsica del 1915 e con la pubblicazione 
delle nuove norme tecniche sulle costru-
zioni recentemente approvate dal CC.SS.
LL. - vuole essere, oltre che il tradizionale 
incontro della comunità scientifica naziona-
le sul tema dell’ingegneria sismica, anche 
un’occasione per riflettere sulle comples-
se problematiche che i più recenti eventi 
sismici stanno ponendo alla comunità ci-
vile. A tale scopo si intende sollecitare la 
presentazione – oltre che delle memorie 
tipiche del convegno scientifico – anche 
di manifestazioni di esperienze, proble-
matiche e suggerimenti espressi in forme 
libere e immediate e provenienti dal mondo 
delle professioni, sia tecniche che giuridi-
co-amministrative, anche legate alla finan-
za e alle assicurazioni, dal mondo produtti-
vo, in particolare di materiali e componenti 
che abbiano attinenza con la riduzione del 
rischio sismico; dal mondo istituzionale, sia 
collegato all’emergenza, sia alla prevenzio-
ne e alla ricostruzione post-sisma.
PER MAGGIORI INFO: 

http://goo.gl/wZj3kg

http://www.harpaceas.it/
http://goo.gl/p3Y1B8
http://goo.gl/p3Y1B8
http://goo.gl/wZj3kg
http://goo.gl/wZj3kg
http://goo.gl/wZj3kg
http://goo.gl/p3Y1B8
http://goo.gl/wZj3kg
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EC719 Diagnosi energetica preliminare
Edilclima presenta EC719, il nuovo modulo per eseguire 
la diagnosi preliminare o la classifi cazione rapida.

Il software consente di effettuare, a seconda dello scopo, una diagnosi energetica 
preliminare (tailored rating semplifi cato), volta a valutare, in pochi e semplici passi, se 
esistono consistenti margini di risparmio, tali da giustifi care valutazioni più approfondite, 
o una classifi cazione rapida (operational rating), tale da defi nire con buona precisione, 
sulla base dei consumi effettivi, la classe energetica dell’edifi cio. 

EC719 è ideale per progettisti, amministratori di condominio ed anche, grazie alla sua 
semplicità di utilizzo, per gli utenti fi nali, per una verifi ca sulla propria abitazione.

SEGUICI SU:

www.edilclima.it
commerciale@edilclima.it

Risparmio energetico a costo zero grazie alle ESCo
Intervista a Andrea Tomaselli, Presidente di ASSOESCO
A cura dell’ing. Stefania Alessandrini – Responsabile Redazione INGENIO

Spesso molte opportunità di risparmio energetico vengono tralasciate perché troppo onerose da finanzia-
re, oppure perché considerate non essenziali. Accade per esempio per i Comuni spesso carenti di fondi 
necessari per investimenti in efficienza energetica e impianti a fonti rinnovabili oppure per le aziende che a 
volte vedono il tema energetico come marginale rispetto alla propria attività principale.
Più spesso ancora avviene che aziende ed enti pubblici non siano in grado di valutare i risparmi energetici 
ed economici conseguibili e soprattutto non siano a conoscenza delle opportunità che hanno a disposi-
zione per affrontare questi problemi. Eppure oggi esistono imprese specializzate nella identificazione e 
conseguimento del risparmio energetico a costo zero per i committenti, le cosiddette Società di servizi 
energetici o ESCo.

Per approfondire l’argomento abbiamo posto qualche domanda ad 
Andrea Tomaselli, Presidente di ASSOESCO.

In Italia si sono fortemente fi-
nanziati in questi anni gli inter-
venti di riqualificazione energe-
tica degli edifici attraverso gli 
incentivi. È una scelta sufficien-
te per poter dare una concreta 
spinta al risparmio energetico e 
alla rigenerazione immobiliare ?
Dal bilancio energetico del 2013 
risulta che il38% del totale di ener-
gia impiegata è stato utilizzato 
negli edifici, una parte veramente 
consistente. 
Questo impone di considerare gli 
incentivi disponibili per la riquali-
ficazione energetica degli edifici 
uno strumento fondamentale per 
ridurre in modo significativo i con-
sumi e in particolare gli sprechi 
del paese. Quando i risparmi sulle 
bollette conseguenti agli interventi 
saranno tangibili si creerà un cir-
colo virtuoso e gli interventi si svi-
lupperanno a catena.

Può spiegarci esattamente 
cosa sono le ESCo ? e cosa le 
ESPCo? quali le differenze?
La sigla ESCo significa Energy 
Service Companies , è pertanto  un 
acronimo che identifica le aziende 
che offrono servizi integrati volti 
al perseguimento dell’efficienza 
energetica, assumendosi un gra-
do di rischio nell’iniziativa e quindi 
condividendo con il cliente finale 
i risultati economici dell’interven-
to effettuato. Con la sigla ESPCo, 
invece, si indicano le Energy Ser-
vice Provider Companies, e cioè 
le società che forniscono servizi 
energetici secondo un approccio 
più tradizionale, senza condividere 
con il cliente finale il rischio legato 
all’intervento.  

Quali sono gli ambiti di lavoro 
delle ESCo? Sono interessate 
solo ad edifici della PA ?
Le ESCo si occupano degli in-
terventi che hanno per obiettivo 
la riduzione dei consumi in tutti i 
settori, residenziale, industriale, 
commerciale,trasporti. Possiamo 
anzi affermare che le ESCo opera-
no da tempo nel campo industriale, 

e che solo recentemente –a seguito 
della sollecitazione normativa eser-
citata dalla Direttiva Europa sull’ef-
ficienza energetica- la loro azione 
sta iniziando ad estendersi signifi-
cativamente alla Pubblica Ammini-
strazione. Restando nell’ambito de-
gli edifici  le ESCo possono seguire 
progetti di efficienza energetica in 
parecchie aree: dall’isolamento ter-
mico, alla gestione degli impianti di 
illuminazione, ai sistemi di climatiz-
zazioneed alla loro regolazione.

L’attuale normativa italiana in 
che modo regolamenta gli inter-
venti delle ESCo?
Le ESCo sono i soggetti deputa-
ti alla promozione dell’efficienza 
energetica negli usi finali, defini-
te a livello europeo dalla direttiva 
2006/32/CE e dal suo recepimento 
italiano, il Dgl 115/08, che ne forni-
sce una precisa definizione: “per-
sona fisica o giuridica che fornisce 
servizi energetici e/o altre misure di 
miglioramento nelle installazioni o 
nei locali dell’utente e, ciò facendo, 
accetta un certo margine di rischio 
finanziario. >>> 

http://goo.gl/Ay29Xs

APE: la Liguria tra le prime ad aggiornarsi 
con CELESTE 2.0
Attestato di prestazione energetica degli edifici in Liguria.
Aggiornamento delle procedure di calcolo. 
Completamente ridisegnato rispetto al precedente, 
CELESTE 2.0 permetterà di affrontare in modo 
più efficiente e sistematico i progetti più ampi e articolati. 
Il suo utilizzo esclusivamente on-line

CERTIFICAZIONE 
ENERGETICA: la Liguria 
si aggiorna
Anna Magrini – Università di Pavia

Mercoledi 18 marzo 2015 è stato pubbli-
cato sul Bollettino Ufficiale della Regione 
Liguria il Regolamento Regionale 6 Mar-
zo 2015 N. 1, che contiene Modificazioni 
al regolamento regionale 13 novembre 
2012, n. 6, ‘Regolamento di attuazione 
dell’articolo 29 della legge regionale 29 
maggio 2007, n.22, così come modificata 
dalla legge regionale 30 luglio 2012, n.23 
‘Norme in materia di energia’. Esso entra 
in vigore il 2 Aprile 2015.
Contestualmente è stato reso disponibile 
ai certificatori energetici iscritti nell’elenco 
della Regione Liguria il software CELE-
STE 2.0 (per ora in versione di prova), che 
è stato aggiornato in base al regolamento 
e alle indicazioni contenute nelle norme 
tecniche UNI TS 11300 parte 1,2,4. Il sof-
tware è stato certificato dal CTI ed è quin-
di riconosciuto ufficialmente conforme alle 
norme tecniche. 

Le novità
Quali sono le novità apportate nel rego-
lamento? In sostanza la normativa Ligure 
si adegua agli aggiornamenti delle norme 
tecniche, in attesa che vengano definiti i 
decreti attuativi della Legge 90. >>>

http://goo.gl/8q6p55

Anna Magrini – Università di Pavia

A seguito dell’aggiornamento delle norme tecniche UNI TS 11300 par-
te 1 e 2, uscite a Ottobre 2014, la Regione Liguria si è attivata per pre-
disporre l’adeguamento delle procedure di calcolo per la realizzazione 
dell’Attestato di Prestazione Energetica. 

La nuova versione delle UNI TS 11300 Parte 1 e 2 e l’inserimento delle 
metodologie della UNI TS 11300 Parte 4 comportano infatti diverse 
modifiche alla procedura di calcolo.
Alcuni aspetti importanti, aggiornamenti, modifiche, ampliamenti o 
inserimenti ex-novo nella Parte 1, riguardano il calcolo relativo agli 
scambi termici per ventilazione, dell’irradiazione solare, del fabbiso-
gno di energia termica latente, dell’ombreggiamento in presenza di 
più aggetti, dell’irraggiamento verso la volta celeste e in particolare il 
calcolo analitico dei ponti termici. 
Le Appendici A e B relative alla determinazione semplificata della tra-
smittanza dei componenti edilizi sono state eliminate dalla norma, e 
le informazioni sono state trasferite e ampliate nella UNI /TR 11552 
“Abaco delle strutture costituenti l’involucro opaco degli edifici. Para-
metri termofisici”. >>>

http://goo.gl/dgqM1K

http://www.edilclima.it
http://goo.gl/Ay29Xs
http://goo.gl/Ay29Xs
http://goo.gl/dgqM1K
http://goo.gl/dgqM1K
http://goo.gl/8q6p55
http://goo.gl/8q6p55
http://goo.gl/8q6p55
http://goo.gl/8q6p55
http://goo.gl/dgqM1K
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Il controllo della tenuta all’aria negli edifici
Un tassello per la verifica dei requisiti di un edificio confortevole: 
il blower door test (UNI EN 13829)
Marco Boscolo – direzione@casa-srl.it

Il Blower door test 
I protocolli di certificazione conso-
lidati, come CasaClima e Passive 
House, e in linea generale la veri-
fica in opera della costruzione di 
edifici che garantiscono alti livelli 
di confort, prevedono il Test di te-
nuta all’aria, altrimenti detto Blo-
wer Door Test. Il Blower Door Test 
prevede la messa in pressione 
dell’edificio o dell’appartamento, 
così da verificare, il grado di te-
nuta in base al rapporto tra l’aria 
che s’infiltra dalle fessure dell’in-
volucro rapportato al volume 
dell’edificio. L’esempio è quello 
dell’autovettura priva delle guarni-
zioni delle portiere. In autostrada 
il viaggio sarà molto poco con-
fortevole per il rumore dell’aria. 
La strumentazione per svolgere il 
Blower Door test è costituita da:
•	 un ventilatore con bocca di in-

gresso di dimensione variabile, 
•	 telo di tenuta montato con uno 

due o tre fori per installare più 
di una ventola

•	 un telaio, 
•	 un acquisitore per valutare la 

differenza di pressione interna 
ed esterna e mantenerla duran-
te tutta la prova. Nel caso di più 
ventole si utilizzeranno più ac-
quisitori.

Il test provvisorio (1 e 2) o defini-
tivo (3) viene svolto:
1.dopo la posa dell’involucro per 

verificare la tenuta della parte 
opaca. In questo caso si chiu-
dono i fori dell’involucro con teli 
o pannelli

2.dopo la posa dei serramenti per 
valutare l’assenza di infiltrazioni 

nel giunto primario o nel giunto 
secondario.

3.al termine dei lavori per risolve-
re eventuali difetti e conoscere 
il valore finale da inserire nel 
certificato.

Ciascun Test viene svolto in due 
modalità:
a) modalità “cruise”: si predispone 
la macchina a 50 Pa di differenza 
di pressione tra interno ed esterno 
e si individuano (e si correggono) i 
punti di infiltrazione di aria. 
Questa fase, quando svolta in 
cantiere o in edifici di nuova co-
struzione, costituisce anche un 
momento formativo per
•	 gli artigiani che osservano la 

qualità della posa, 
•	 l’Impresa che ha coordinato i la-

vori, che verifica la correttezza 
di quanto realizzato, 

Figura 1 – Blower door test installato 
in un cantiere in fase di consegna

•	 i Progettisti che verificano la 
correttezza in opera dei propri 
dettagli costruttivi 

b)modalità “certificazione”, nel-
la quale si segue la procedura 
prevista dalla UNI EN 13829, 
mediante la misura, a valori 
differenti, della variazione tra 
la pressione interna e quella 
esterna, con  conseguente in-
terpolazione dei dati 

Durante la fase a) (modalità crui-
se) si cercano, con l’impiego di un 
termoanemometro, tutti i punti di 
infiltrazione di aria e si segnalano 
nel rapporto di prova quelli con 
velocità superiore a 1 m/s. 
In questa fase emergono possibili 
errori come ad esempio:
•	 la mancanza di sigillatura del 

giunto primario o secondario, (di-
menticanze degli operatori ma-
scherati dalla cornice già posata)

•	 l’impiego di spugne espandenti 
non adeguate  (non fanno tenu-
ta all’aria)

•	 l’impiego di schiume non ido-
nee. (peggiorano il comporta-
mento durante il test)

Nella nostra lunga esperienza 
molti sono i casi in cui la posa di 
serramenti per un errore del po-
satore hanno fatto passare il va-
lore id n50 da 0,3 a 1,4 rendendo 
vana la prova stessa che è stata 
ripetuta dopo aver risigillato tutto 
con oneri per il posatore.
Un caso emblematico è stato quel-
lo di un solaio in legno (elemento 
orizzontale di separazione tra due 
appartamenti) che non era stato 
sigillato lungo il perimetro. >>>

http://goo.gl/ONxfPW

I produttori di tecnologie e prodotti devono adottare il BIM
Ilario Cagnazzo – BIM Manager & Revit Specialist / Graphics, WebDesigner, Web&Social Marketer

I produttori di prodotti e tecnologie 
per il settore quando cominceran-
no a ragionare BIM (BUILDING 
INFORMATION MODELLING)?

Si lo so, è un argomento già “vec-
chio”. 
Ok! Ma credo che non se ne parli 
mai abbastanza e non riesco an-
cora a spiegarmi come possa es-
sere possibile investire tempo e 
denaro nel “marketing del BIM” in 
tutte le salse senza pensare che 
tutto parte dal basso: dai pro-
duttori.
Credo sia vitale far entrare i pro-
duttori dalla porta principale, per 
primi e stendendo un bel tappeto 
rosso all’ingresso del nostro bel 
modello virtuale che presto, si 
spera, diventerà reale. 
I clienti sono affascinati dal mo-
dello virtuale, ma sono già pronti 
a chiedere di più. 

“Mi piace molto quel prodotto, mi 
faresti vedere come viene all’in-
terno del progetto?” 

Questa domanda è quasi la nor-
malità oggi. 
E devo dire che per noi qui in uf-
ficio è ancora “un problema” ri-
spondere a questa domanda. 
Pochi, sono ancora troppo po-
chi, i produttori che possiedo-
no un catalogo BIM (che è di-
verso dall’avere un modello 3D 
del prodotto).
Siamo un BIM provider, quindi 
non ci fa paura la creazione di un 
oggetto BIM specifico (a gratis...
visto che il cliente non pagherà 
nulla di più), ma molti produtto-
ri sono ancora troppo titubanti 
sull’argomento.

“Salve, avremmo bisogno del 
modello BIM di un suo specifico 
prodotto da presentare ad un no-
stro cliente. Se non ha ancora un 
catalogo BIM ci basta solo avere 
il progetto 2D in formato dwg del 
prodotto e la scheda tecnica dello 
stesso.” 

Questa la classica richiesta tele-
fonica all’ufficio tecnico o di pro-
duzione di molti produttori.
Alcuni hanno già i modelli 3D, il 
che è già ottimo per il passaggio 
al modello BIM. 
Il problema (assurdo) è che 
spesso questi modelli non 
sono pubblicati sui siti internet 
aziendali (per non parlare di da-
tabase ottimizzati) e addirittura 
per molti produttori il progetto 
del proprio prodotto (sia esso 
2D o 3D) è ancora una sorta di 
“segreto industriale”.

“Salve, mi piacerebbe sapere chi 
è il vostro cliente prima di inviarvi 
i file.” 

Questa è l’ultima mail di risposta 
da una famosa azienda italiana 
che lavora anche all’estero e che 
ancor di più dovrebbe conoscere 
l’importanza della gestione BIM 
della commessa. 
Morale della favola? 
Ore perse tra mail e telefono per 
convincere l’azienda ad essere 
più elastica nella gestione dei file 
di prodotto in ambito BIM, senza 
per forza dover rivelare il nome 
del cliente.
Architetti, ingegneri, impiantisti, 
project e BIM manager hanno 
sempre più assoluto bisogno dei 
cataloghi BIM dei produttori?

Non esiste il BIM se non si par-
te da oggetti di catalogo, non 
nascondiamoci dietro un dito.
E tutti dovremmo forzare la mano 
sui produttori con massima sem-
plicità. 
Progetti ottimi e complessi ci sono 
stati e ci sono ancora (pensiamo 
al nostro progetto INNOVAnce), 
ma dobbiamo pensare in modo 
più semplice. 
Dobbiamo riuscire ad entrare nel-
la mente e nella normalità della 
progettazione e produzione dei 
prodotti in azienda. 
Se il produttore capisce che i 
blocchi CAD, i files dwg e so-
prattutto il segreto dei disegni 
sono morti e sepolti, e se ca-
pisce che, da ora in avanti, il 
suo primo investimento di mar-
keting è il catalogo BIM, beh il 
problema è altrettanto sempli-
cemente risolto! 
Scusate se banalizzo in questo 
modo, ma un mio professore 
all’università diceva sempre: 

“Pensa semplicemente, e anche 
il problema più complesso avrà 
una soluzione semplice”.

http://goo.gl/Ac1mP6

http://goo.gl/ONxfPW
mailto:direzione%40casa-srl.it?subject=
http://goo.gl/ONxfPW
http://goo.gl/Ac1mP6
http://goo.gl/Ac1mP6


2015 #31      • 20informazione tecnica e progettuale 21 •     31# 2015 informazione tecnica e progettuale

Rubrica BIM VisionRubrica BIM Vision

Il BIM e la sicurezza nella fase progettuale e in cantiere
Massimo Stefani – BIM Consultant - HARPACEAS

Nel mondo delle costruzioni la sicurezza dei lavo-
ratori risulta essere un tema tragicamente all’ordine 
del giorno.
Se andiamo a vedere le statistiche annuali, notia-
mo come in molti casi le morti in cantiere dipendano 
da mancanze o insufficienze di misure di protezione 
o distanze di sicurezza non rispettate per materiali 
stoccati in posizioni non idonee e macchinari utiliz-
zati senza considerare l’area di rispetto necessaria.
In questo articolo vogliamo focalizzare l’attenzione 
su come un software di model checking possa es-
sere impiegato per cercare di prevenire fonti di pos-
sibile pericolo. In particolare vogliamo focalizzare la 
nostra attenzione sull’utilizzo del BIM per la sicurez-
za in cantiere.

Sicurezza in cantiere
Come tutti sappiamo le possibili cause di pericolo in 
cantiere sono innumerevoli.  Il profilo più ricorrente 
tra i lavoratori indennizzati in seguito a un infortunio 
avvenuto in edilizia risulta essere: “Maschio, italia-
no, residente al Nord, di età compresa tra i 35 e 
i 49 anni, che ha di solito perso il controllo di un 
macchinario o di un utensile oppure è precipitato da 
qualche luogo sopraelevato.”1 
Nel 2014, secondo quanto presente nel “rappor-
to CNCPT 2014” realizzato in collaborazione con 
CRESME RICERCHE S.p.a., il numero di infortuni 
nel settore edilizio è per fortuna in calo rispetto agli 

anni precedenti. È una notizia che ci conforta, ma 
non ci tranquillizza. Parliamo infatti di numeri par-
ticolarmente significativi: 703 incidenti mortali negli 
ambienti di lavoro su un totale di 577mila incidenti 
nel 2013.2 
Proprio per questo si parla di “fattore insicurezza sul 
posto di lavoro”.3 
Grazie all’elaborazione effettuata dal CRESME leg-
giamo che “la causa più frequente di infortuni mor-
tali è la perdita di controllo di una macchina, di un 
mezzo di trasporto o di un utensile (32%), segui-
ta dalla caduta (30%) e dal crollo di una struttura 
(16%).”
Sottolineiamo che comunque i dati rilevati in Italia, 
pur drammatici, sono perfettamente nella media 
europea.
Tra il 2008 e il 2013 il settore delle costruzioni ha 
segnato un 53,4% in meno negli infortuni, migliora-
mento dovuto anche alla sistematizzazione e rego-
larizzazione dei controlli preventivi.
Il danno economico conseguente, secondo quanto 
elaborato da INAIL e pur con le inevitabili difficoltà di 
calcolo, è stato quantificato in ca 48 mld pari a circa 
il 3-4% del PIL. >>>

http://goo.gl/q34hEP

1 Fonte INAIL
2 Dati INAIL
3 Rapporto CNCPT 2014

I vantaggi del BIM in un appalto pubblico
Pietro Baratono, Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti
Provveditore Opere pubbliche Lombardia ed Emilia-Romagna

http://goo.gl/hPHLAF

BIM SUMMIT 2015. Le video interviste ai protagonisti
INGENIO è stato presente al BIM SUMMIT 2015, l’importante appuntamento organizzato da HARPACEAS 
e dedicato al mondo del Building Information Modeling. Per approfondire l’argomento abbiamo intervistato 
i relatori intervenuti al convegno e ascoltato i commenti di alcuni professionisti presenti all’evento.

Il bilancio del BIM Summit 2015
Luca Ferrari, direttore generale Harpaceas

http://goo.gl/jrk8Qb

Lo stato dell’arte sul BIM in Italia 
Stefano Della Torre, Politecnico di Milano 
Presidente BuildingSmart Italia

http://goo.gl/1nHnSK

BIM e lifelong learning
Paola Ronca, Politecnico di Milano
Direttore Scuola Master Fratelli Pesenti

http://goo.gl/NbFDws

Il ruolo del BIM nella progettazione 
di involucri complessi 
Paolo Rigone, Politecnico di Milano 
Direttore tecnico Unicmi                                   http://goo.gl/m16dLl

Il BIM nella progettazione architettonica
Teresa Carini, project architect Starching

http://goo.gl/29JDJN

I vantaggi del BIM 
per l’industrializzazione costruttiva
Franco Daniele, titolare Tecnostrutture

http://goo.gl/4H0Mzi

Oltre il BIM: processi e strumenti per 
digitalizzare l’intero ciclo di vita dell’opera
Mario Caputi, amministratore unico in2it

http://goo.gl/6zrGTz

L’impiego del BIM 
per la progettazione strutturale
Luca Bezzi, responsabile settore strutture Politecnica 

http://goo.gl/JEdP4h

Un esempio pratico di approccio BIM 
Ennio Picco, Direttore ufficio tecnico Cimolai 

http://goo.gl/OTz7F9

The Use of BIM for Highway Design 
and Construction
Idar Kirkhorn, CEO Vianova Systems

http://goo.gl/Mdm9dB

Gli strumenti di modellazione 3D 
nell’approccio OpenBIM
Paolo Odorizzi, direttore tecnico Harpaceas

http://goo.gl/4V1d5w

Il BIM Summit 2015: un’impressione finale
Ing. Gianluca Zia, Roma

http://goo.gl/1ZL63G

BIM SUMMIT 
visto da chi fa ricerca universitaria
Antonio Salzano, Università Federico II di Napoli

http://goo.gl/HG96Eg

Il BIM per il progetto ergotecnico 
e la sicurezza in cantiere
Marco Lorenzo Agostino Trani, Politecnico di Milano

http://goo.gl/lAcfQI

Le nuove prospettive del BIM 
per il facility management 
Roberto Cigolini, Politecnico di Milano

http://goo.gl/a2XSH5

Il BIM e la progettazione condivisa
Gianni Massa, vicepresidente CNI

http://goo.gl/vI1WXi

Il BIM nella Direzione Lavori Strutture 
Bruno Finzi, senior partner CeAS

http://goo.gl/LRE1lq

http://www.allplan.com/it/software/ingegneria/allplan-ingegneria.html
http://goo.gl/q34hEP
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Rosa Maria Vitrano – Professore Associato Confermato, Dipartimento di Architettura, Scuola Politecnica - Università di Palermo

Riqualificazione e sostenibilità: l’involucro verde come campo 
privilegiato di sperimentazione tecnologica

Lo studio dell’involucro verde per la riqualificazione degli edifici insieme alla sperimentazione di prodotti in-
novativi per la realizzazione dei giardini verticali e alla progettazione delle Linee guida per la trasformazione 
edilizia ed ambientale del lungomare Todaro di Marina di Palma di Montechiaro “costituiscono gli strumenti 
per definire le possibili prospettive affinché Palma di Montechiaro possa candidarsi a green city della Provin-
cia di Agrigento, esplorando scenari ancora poco praticati in questo contesto e che nel breve e medio periodo 
potranno attribuirsi carattere di priorità”. L’originalità di questa ricerca è anche nell’approccio partecipativo 
sperimentato in sito con la par-
tecipazione degli abitanti, consi-
derati i primi artefici del progetto 
di rigenerazione ambientale per 
lo sviluppo sostenibile (green ur-
ban design/green smart cities and 
communities/urban agriculture).

Il contesto urbano e ambientale
Il Comune di Palma di Montechia-
ro, in provincia di Agrigento, è lo-
calizzato nel versante meridiona-
le del territorio siciliano delimitato 
a sud dal mare Mediterraneo. 
Tra le architetture più antiche del 
territorio di Palma di Montechia-
ro emerge il Castello dei Chia-
ramonte, costruito nel 1358 da 
Federico III e la torre San Carlo, 
tra questi è incastonata la gran-
de spiaggia di Marina di Palma. 
Il territorio è ricco anche di note-
voli testimonianze archeologiche, 
parzialmente riportate alla luce: 
resti di grotte, di catacombe e di 
abitazioni in roccia, che dimostra-
no la presenza antropica anche in 
epoca cristiana e bizantina. L’in-
dagine fotografica, effettuata a 
largo raggio su tutto il territorio di 
Palma di Montechiaro, dal centro 
storico a monte sino alla marina, 
individua un paesaggio ricco di 
valenze naturali e culturali e dun-
que di potenzialità a cui si accom-
pagnano però anche forti criticità 
ambientali.

Criticità pregresse – Parte del 
patrimonio edilizio di Palma di 
Montechiaro e della sua Marina 
è compresso da consistenti for-
me di abuso edilizio che hanno 
compromesso fortemente il valo-
re identitario del territorio palme-
se, infatti una buona parte degli 
edifici di Palma sono stati costruiti 
senza regola con aumenti di su-
perfici, sopraelevazioni e super-
fetazioni di vario genere ed entità.
In particolare la cortina edilizia di 
Marina di Palma presenta quasi 
una campionatura di abusi ed a 
questi si accompagna un degra-
do edilizio diffuso. 

Alcuni prospetti evidenziano mani-
festazioni di efflorescenza, umidi-
tà diffusa, macchie, microfessura-
zioni, che determinano anche uno 
stato strutturale generale spesso 
precario. Gli infissi utilizzati per i 
sistemi di chiusura sono di diversa 
tipologia: legno, ferro, alluminio. 
I materiali impiegati nelle diverse 
composizioni e colori contribuisco-
no a creare una immagine dequa-
lificante di Marina di Palma.
Potenzialità e finalità - L’impianto 
urbano di Marina di Palma pre-
senta i caratteri propri di un borgo 
marinaro. >>> 

http://goo.gl/lhFByR

Competere sulla base di prestazioni ambientali certificate
Maria Cristina Venanzi – ICMQ S.p.A.

Epd, Lca, Pcr, Program Operator: sigle un po’ astru-
se ma destinate a diventare presto familiari a tutta 
la filiera delle costruzioni. Stiamo parlando dell’En-
vironmental Product Declaration, o Dichiarazione 
ambientale di prodotto, e della procedura che porta 
alla sua validazione, registrazione e pubblicazione.
La certificazione dell’Epd, al momento volontaria, 
ancora oggi in Italia non supera i confini di poche 
aziende più attente ma nell’opinione degli addetti ai 
lavori diverrà nei prossimi anni indispensabile per 
competere sui mercati globali e per partecipare ad 
appalti di edifici sostenibili, anche perché l’Epd è indi-
cata nel Regolamento europeo Prodotti da costruzio-
ne come strumento per soddisfare il nuovo settimo 
requisito sulla sostenibilità. 
Del resto per cogliere segnali importanti di questa 
tendenza basta guardare oltre Oceano, agli Stati 
Uniti. Leed v4, la nuova versione del sistema ameri-
cano di rating per edifici sostenibili Leed (Leadership 
in Energy and Environmental Design) ha introdotto 
nella categoria “Materiali e risorse” la possibilità di 
acquisire crediti per il possesso di Lca (Life Cycle As-
sessment, valutazione del ciclo di vita del prodotto) e 
di Epd. Ma non solo: un crescente numero di grandi 
studi di progettazione americani non utilizza più nei 
propri progetti prodotti il cui contenuto non sia dichia-
rato e garantito da strumenti quali appunto l’Epd. Una 
politica di trasparenza che deriva dalla necessità di 
operare confronti oggettivi sulla base dei quali pren-

dere decisioni migliori, a maggior ragione quando si 
progetta un edificio candidato a certificazioni di so-
stenibilità.

L’Epd e le altre etichette ambientali
Per capire meglio che cos’è la Dichiarazione ambienta-
le di prodotto, come viene fatta e perché è così impor-
tante, ci facciamo aiutare da Lorenzo Orsenigo, di-
rettore generale dell’organismo di certificazione ICMQ 
che sin dal 2004 svolge attività di verifica e convalida 
delle Epd. “L’Epd – spiega Orsenigo - dichiara gli im-
patti ambientali di un prodotto durante tutto il ciclo di 
vita ed è una delle tre etichette ambientali così come 
definite dalle norme della serie Uni En Iso 14020. Ri-
spetto alle altre due – la Ecolabel e l’Asserzione am-
bientale autodichiarata – presenta una fondamentale 
differenza: è l’unica a dover essere obbligatoriamente 
convalidata da un soggetto terzo ed è dunque l’unica 
a fornire una garanzia delle dichiarazioni del produtto-
re”. A livello europeo l’etichetta ambientale di tipo III, o 
Epd, è oggi riconosciuta come lo strumento più effica-
ce per comunicare informazioni ambientali certificate 
riguardo alla sostenibilità ambientale dei prodotti. Non 
prevede una scala di valutazione della prestazione 
(come invece nel caso di Ecolabel), né soglie minime 
di accettabilità, bensì il rispetto di un formato nella co-
municazione dei dati che faciliti il confronto tra prodotti 
diversi e, appunto, la verifica dei dati da parte di un 
soggetto indipendente. >>>              http://goo.gl/4oloFl

http://www.gageneral.com
http://goo.gl/lhFByR
http://goo.gl/lhFByR
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L’Incontro An-
nuale dei Giovani 
Ingegneri Geo-
tecnici (IAGIG) 
è un’iniziativa 

dell’Associazione Geotecnica Italiana 
(AGI) organizzata in collaborazione con 
gli Ordini Provinciali degli Ingegneri, inte-
sa a promuovere la discussione di argo-
menti di Ingegneria Geotecnica e favorire 
uno scambio di esperienze e conoscenze 
tra giovani professionisti e ricercatori. 
I temi centrali dell’incontro riguardano 
principalmente gli aspetti, tradizionali ed 
innovativi, della progettazione, esecu-
zione e controllo di opere di Ingegneria 
Geotecnica, anche alla luce del recente 
quadro normativo introdotto dalle NTC 
2008 e dell’impegno sempre piu’ interna-
zionale che molti giovani sono chiamati ad 
affrontare, confrontandosi con standard e 
vincoli normativi anche completamente 
differenti da quanto applicato in Italia.
L’appuntamento si terrà a Roma, il 22 e 
23 maggio, presso l’aula magna dell’Uni-
versità Europea di Roma. Come sempre, 
anche quest’anno verranno conferiti i cre-
diti formativi per gli Ingegneri e la parteci-
pazione sara’ completamente gratuita per 
quanti si registreranno inviando una mail 
all’indirizzo iagig@unisa.it entro il 30 Apri-
le 2015.                           http://goo.gl/v4lvfl

Rubrica Geotecnica
5° Convegno IAGIG
Incontro Annuale dei Giovani 
Ingegneri Geotecnici
Roma, 22-23 maggio 2015

Monitoraggio delle opere metropolitane
L’esperienza della stazione Jonio della linea metropolitana B1 di Roma
Alessandro Lombardi, Aldo Capata – SGS Studio Geotecnico Strutturale Srl

In questa nota si vuole illustrare brevemente il sistema di monitoraggio predisposto per il controllo dei pa-
rametri di progetto e del comportamento tenso-deformativo del terreno e delle strutture provvisorie e defi-
nitive della Stazione Jonio, capolinea del Prolungamento della Linea B1 della Metropolitana di Roma. Nella 
parte finale viene fatto un breve cenno alle misure registrate ed alle loro possibili interpretazioni.

Descrizione dell’opera 
e condizioni geotecniche
L’area interessata dalla costru-
zione della stazione è limitata a 
nord e ad est da via del Gran Pa-
radiso, ad ovest da via Scarpan-
to e a sud da viale Jonio, in una 
zona densamente urbanizzata 
del quartiere Nuovo Salario della 
città di Roma. 
Considerata la notevole differen-
za di quota tra via del Gran Pa-
radiso e via Scarpanto/viale Jo-
nio lo scavo della stazione è stato 
realizzato previo sbancamento 
dell’area protetta da una paratia 
a sbalzo di pannelli (dimensioni 
1.20 x 3.00 m) disposti “a coltello” 
(secondo l’inerzia massima) con 
un interasse di 2.20 m con inter-
posti pali del diametro Ø= 800 
mm infissi al di sotto del fondo 
scavo per un tratto non inferiore 
ai 5 m. 
Lo sbalzo massimo dell’opera di 
sostegno di monte raggiunge i 16 
metri circa. Tale soluzione è stata 
adottata sia per l’effettiva impos-
sibilità di utilizzo di tiranti (presen-
za di servitù sui terreni di fonda-
zione dei bulbi) che per ridurre 
il più possibile le deformazioni 
dovute al primo scavo di sbanca-
mento che si sarebbero inevitabil-
mente sommate a quelle dovute 
allo scavo del pozzo di stazione.
Il manufatto di stazione, situato 
immediatamente a valle della pa-
ratia a sbalzo, è del tipo interra-

to profondo (massima profondità 
di scavo pari a 32 m) tra paratie 
perimetrali, ed è quindi scavato 
a partire dalla sua sommità fino 
alla quota finale di scavo (meto-
do top-down), previa esecuzione 
del tappo di fondo costituito da 
colonne in jet grouting (tecnolo-
gia bi-fluido) del diametro Φ2200 
mm/1600 mm. Il trattamento al di 
sotto del fondo scavo (per uno 
spessore di 11 m) si è reso ne-
cessario sia per ridurre il regime 
di sollecitazione agente sulle pa-
ratie perimetrali, sia per garantire 
uno scavo all’asciutto in presen-
za di un carico idraulico notevo-
le (circa 26 m). Al termine della 
costruzione della stazione è stato 
realizzato il parcheggio e sono 
tuttora in corso di ultimazione le 
opere strutturali per il ripristino 
della viabilità definitiva su via del 
Gran Paradiso. 
Il corpo stazione è lungo comples-

sivamente156 m e ha larghezza 
(esterna) variabile tra 28.6 e 37 m 
in due brevi tratti. 
La stazione è perimetrata da pa-
ratie di diaframmi di lunghezza 46 
m e spessore 1.2 m, mentre al suo 
interno sono presenti diaframmi in-
terni dello spessore di 1.2 m, L= 57 
m, dei quali 18 sono stati realizzati 
in prima fase unitamente ai pannel-
li perimetrali, mentre i restanti sono 
stati costruiti in risalita a partire dal 
solettone di fondo per ridurre la 
luce degli impalcati. 
Gli impalcati sono stati appoggia-
ti sui diaframmi mediante l’utilizzo 
di tasche posizionate, salvo casi 
particolari (presenza di asolature 
o diaframmi d’angolo), in numero 
di una ogni due pannelli ovvero 
esclusivamente sui pannelli secon-
dari poiché dotati di gabbia di ar-
matura da 2.50 m.  La successione 
stratigrafica della stazione viene ri-
portata sinteticamente in Figura 1. 

Figura 1 – Opera di sostegno di monte (a sinistra); ultimo ribasso e getto 
del solettone di fondo della stazione (a destra)

A partire dal piano di campagna, 
si ritrova una prima unità, quella 
dei riporti recenti (unità R), il cui 
spessore raggiunge valori va-
riabili da 1 a 2 metri. Segue un 
deposito piroclastico (unità V), 
costituito da sabbie limose e tufo 
stratificato a grado variabile di ce-
mentazione. 
Tale unità di spessore massimo 
pari a 12 metri ed è presente 
esclusivamente nel rilievo di via 
del Gran Paradiso, essendo stato 
completamente eroso nelle zone 
più depresse. 
Al di sotto delle vulcaniti, è pre-
sente uno strato di sabbie limose 

Figura 2 – Stralcio planimetrico generale del sistema di monitoraggio

con concrezioni travertinose di 
spessore variabile tra 6 e 10 m 
(unità P2-s) a tratti cementate. 
Sotto il deposito sabbioso, è stata 
rinvenuta una sequenza di mate-
riali coesivi intercalati a materia-
li granulari (sabbie e ghiaie) con 
frequenti eteropie laterali (deposi-
ti continentali di ambiente fluvia-
le, fluvio-lacustre e fluvio-palustre 
del Paleotevere 2). 
La componente ghiaiosa di tali 
materiali è stata oggetto dei tratta-
menti colonnari in jet grouting. >>>

http://goo.gl/ynLBGZ
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Valentina Piscitelli  – Fondazione Promozione Acciaio

Nell’Hotel Lido Palace, 
l’idea di lusso declinata tra vetro e acciaio

Rubrica a cura di di Fondazione Promozione Acciaio

Come declinare il concetto di lusso oggi? Se Luxus 
significa letteralmente “mettersi di traverso” è pro-
prio la dichiarata contrapposizione formale con le 
origini dell’edificio la chiave di lettura del progetto 
dello studio Cecchetto & Associati. Inaugurato nel 
1889 in piena Belle Époque l’hotel Lido Palace ha 
vissuto alterne vicende: da meta di pellegrinaggio 
per intellettuali e alta borghesia è caduto in disu-
so negli anni ’90. Nel 2011 l’edificio ideato dallo 
studio veneziano ha aperto i battenti e un anno 
dopo l’hotel ha ottenuto il riconoscimento come 
miglior struttura alberghiera alla quinta edizione 
del Premio Internazionale d’Architettura d’Ischia 
(PIDA). L’idea progettuale denuncia i valori contem-
poranei dell’architettura sia attraverso la scelta di 
materiali e forme, che attraverso la valorizzazione 
della luce. Tre interventi distinti utilizzano vetro e 
acciaio declinandoli in modi diversi, per far entrare 
il paesaggio. Il primo: sorta di cannocchiale visivo 
introduce all’albergo attraverso una modalità al con-
tempo accogliente e nuda. Il secondo: un diadema di 
cristallo, coronamento in sopraelevazione dell’edifi-

cio ottocentesco, regalizza il manufatto attraverso 
un volume traslucido con copertura piana in acciaio 
e vetro, macchina di luce, contenitore delle suite più 
lussuose. 
Il terzo: la grande vela della nuova ala del corpo 
servizi, aerea e permeabile allo sguardo. L’idea pro-
gettuale, forte, coraggiosa e inusuale è mossa da 
esigenze di riadeguamento e ampliamento, ma an-
che dalla tipologia della clientela di un cinque stelle 
superiore, alla ricerca di rassicurazioni e al contem-
po di novità. >>>

http://goo.gl/kB7QRw

La scelta del tipo di trattamento 
verniciante per le strutture metalliche
Marco Torricelli – Ingegnere

Dopo aver parlato della durabilità dei trattamenti superficiali, della 
classificazione degli ambienti aggressivi e della preparazione dei pez-
zi metallici da sottoporre a verniciatura, diamo qualche indicazione 
sulle modalità di scelta del trattamento superficiale.

Il trattamento verniciante viene steso con più mani. In generale par-
liamo di:
•	 Primer: sigilla il substrato e garantisce l’adesione dello strato suc-

cessivo;
•	 Strato intermedio: serve per dare spessore al ricoprimento;
•	 Strato di finitura: garantisce la finitura desiderata.
Un prodotto verniciante è composto da:
•	 un legante polimerico;
•	 un mezzo solvente e/o disperdente;
•	 un pigmento ed eventuali cariche;
•	 additivi. >>>                                                        http://goo.gl/PgTTRA

Guerra dei prezzi e tempi 
di pagamento, per UNICMI 
a rischio la ripresa
Anticipazioni dal prossimo 
Rapporto UNICMI 2015 
sul mercato delle costruzioni 
metalliche e dell’involucro edilizio

A luglio l’Ufficio Studi Economici UNICMI 
rilascerà il Rapporto sul mercato italiano 
delle costruzioni metalliche e dell’involu-
cro edilizio, che oltre ad una analisi gene-
rale sui trend, conterrà sezioni specifiche 
dedicate ai serramenti, alle facciate conti-
nue, alle schermature solari, alle vetrazio-
ni e alle carpenterie metalliche.
  
La crisi del comparto dei serramenti me-
tallici e delle facciate che ha comportato 
una perdita di fatturato di circa il 35% 
dal 2009 ad oggi, ha fatto sentire i suoi 
effetti anche nel 2014. Nel mercato delle 
finestre si registra una contrazione del-
le vendite, in valore, stimabile in circa il 
7%. Si tratta di un dato particolarmente 
allarmante, determinato dalla guerra dei 
prezzi in corso nel settore dei serramenti, 
sia nel segmento delle nuove costruzioni 
sia nel segmento della sostituzione.
Le nostre rilevazioni evidenziano una ca-
duta dei prezzi medi tra l’8% e il 10% 
per i serramenti metallici dal 2013 al 
2014.>>>                     http://goo.gl/BVB0dk
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BIOCORIN: 
soluzioni sostenibili per la corrosione di strutture metalliche
Valentina James, Loredana Napolano – Stress scarl (www.stress-scarl.it)

La biocorrosione o MIC (Micro-
biological Induced Corrosion) è 
un processo deteriorante dei me-
talli (sommersi, interrati, etc.) do-
vuto all’azione di diversi microor-
ganismi (alghe, batteri, etc.) che, 
attraverso la formazione di un 
biofilm, aderiscono alla superficie 
metallica, alterandone le caratte-
ristiche. 
Secondo l’Organizzazione Mon-
diale della Corrosione, le perdite 
economiche relative alla corro-
sione microbica dei metalli, risul-
tano essere particolarmente con-
siderevoli. Il costo diretto annuo 
nel mondo (costo dei materiali 
danneggiati da sostituire e degli 
interventi di sostituzione) attribu-
ibile a tali fenomeni, ammonta a 
0,13 trilioni di euro. 
Ai costi diretti vanno, inoltre, 
sommati i costi indiretti, relativi ai 
danni legati alla riduzione dell’ef-
ficienza e della fruibilità delle ope-
re. Per ridurre al minimo i rischi, 
nonché i costi per la protezione 
delle strutture da fenomeni cor-
rosivi, bisogna, quindi, garantire 
la conservazione del rivestimento 
esterno. 
In quest’ottica, numerose ricer-
che si sono incentrate sullo svi-
luppo di soluzioni passive (rivesti-
menti esterni), in grado di inibire 
il processo di corrosione micro-
bica sulle superfici metalliche. 
Tra i metodi di mitigazione della 
biocorrosione più diffusi, vi è l’uti-
lizzo di soluzioni ad alto impatto 
ambientale ed economico tra cui 
i biocidi, le resine epossidiche, 
acriliche e poliuretaniche.

le resine epossidiche, acriliche e 
poliuretaniche. 
In tale contesto si inserisce il 
progetto “BIOCORIN” (New BIO-
coating For COrRosIoN in metal 
surfaces)  il cui obiettivo è svilup-
pare una soluzione innovativa e 
sostenibile in grado di contrastare 
la corrosione metallica indotta da 
attività microbiche (MIC) (Figura 
1). BIOCORIN è un progetto Eu-
ropeo finanziato nell’ambito del 7° 
Programma Quadro per la ricerca 
e l’innovazione, nato nel Marzo 
2012 dalla sinergia e collabora-
zione di numerosi e diversificati 
gruppi di lavoro: ACCIONA S.A. 
(Spagna), STRESS S.c.a r.l. (Na-
poli, www.stress-scarl.it), Girardi 
Costruzione ( Napoli) INBIOTEC 
(Spagna), BIOPROSPERITY 
(Grecia), GRUPPO CSA (Rimini) 
TUBAF (Germania), VLCI (Olan-
da) e IMMT (Slovenia). 

Figura 1 – Scopo progetto BIOCORIN

Figura 2 – Soluzione BIOCORIN

L’obiettivo di BIOCORIN è svilup-
pare una vernice priva di sostan-
ze chimiche nocive, che integri 
specie microbiche “antagoniste” 
di quelle considerate responsabili 
dell’accelerazione del fenomeno 
di corrosione dell’acciaio (micror-
ganismi con proprietà Anti-MIC) 
in un gel (Figura 2).
Il progetto parte da un attento 
studio dei microrganismi che pos-
sono causare la biocorrosione in 
un dato ambiente sulle superfici 
metalliche, per poi analizzare la 
gamma di microrganismi in grado 
di esibire le rispettive proprietà 
Anti-MIC.
Tali microrganismi vengono inglo-
bati in un gel le cui proprietà, la 
resistenza alla corrosione chimi-
ca, l’adesione, la stabilità mecca-
nica e la vitalità dei microrganismi 
Anti-MIC, sono state dapprima te-
state in laboratorio e successiva-
mente su casi reali. 
L’obiettivo principale dell’attività 
sperimentale consiste nel valuta-
re il comportamento della vernice,  
su strutture reali ubicate nelle di-
verse fasce climatiche che carat-
terizzano l’Europa: in particolare 
la soluzione è testata in Olanda, 
Spagna ed in Italia. L’attività di-
mostrativa condotta in Italia, ad 
esempio, ha previsto un’installa-
zione sul pontile nord di Bagnoli 
in provincia di Napoli.
Qui, il rivestimento è stato appli-
cato su una ringhiera posta lungo 
la passerella del pontile e su alcu-
ne piastrine in acciaio immerse in 
acqua. >>>

http://goo.gl/V3bMt0
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Legno strutturale: controlli di accettazione in cantiere
e valutazione delle caratteristiche prestazionali degli elementi in capo al Direttore Lavori

Alessandro Trevisani – responsabile sezione di Tecnologia del Legno presso Istituto Giordano Spa

Rapporto tecnico UNI/TR 11499 
Il rapporto tecnico UNI/TR 11499 
fornisce al Direttore Lavori i prin-
cipi per procedere al controllo 
della conformità in fase di accet-
tazione in cantiere del legno mas-
siccio e dei prodotti  a base di 
legno che prioritariamente assi-
curano e/o contribuiscono alla si-
curezza strutturale delle opere e 
che consentono all’opera stessa 
di soddisfare in maniera priorita-
ria il requisito “resistenza mecca-
nica e stabilità” in riferimento alla 
legislazione vigente.
Si ricorda che la presenza di una 
opportuna documentazione ac-
compagnatoria (par. 11.7.10.2 
delle NTC) risulta essere condi-
zione necessaria e sufficiente per 
definire la conformità di un pro-
dotto alla specificazione tecnica 
applicabile.
I prodotti strutturali a base di le-
gno privi di marchio CE, o di at-
testazioni equipollenti (es. uso 

fiume di castagno), non possono 
essere oggetto di efficaci e affida-
bili controlli di accettazione.
Il Direttore Lavori è responsabile 
del controllo della veridicità della 
documentazione accompagnato-
ria. Tale controllo deve avvenire 
in primo luogo attraverso appositi 
controlli in accettazione indicati al 
punto 4 della UNI/TR 11499.
Esclusivamente nei casi in cui 
non siano soddisfatti i controlli 
in accettazione, oppure sorgano 
dubbi sulla qualità e rispondenza 
dei prodotti a quanto dichiarato, 
oppure qualora si tratti di elementi 
lavorati in cantiere o non si abbia-
no a disposizione le prove con-
dotte in stabilimento, si potrà pro-
cedere ad una valutazione delle 
caratteristiche prestazionali degli 
elementi attraverso una serie di 
prove distruttive e non distruttive.

Prove per il legno massiccio 
•	 Controllo dell’umidità dichiarata 

tramite misure in conformità alla 
UNI EN 18183 (tutte le parti) se-
condo i piani di campionamento 
e accettazione della UNI 8939 
>>>

http://goo.gl/BPGbN4
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Strategia per il miglioramento sismico di un edificio 
industriale sito in Padova
Mariano Angelo Zanini, Carlo Pellegrino, Giulio Righetto – Dip. di Ingegneria Civile, Edile e Ambientale - ICEA, 
Università di Padova

Il presente studio analizza un complesso di edifici a destinazione industriale sito nel Comune di Padova, 
edificato e ampliato nel corso degli anni precedenti alla definizione delle recenti zonazioni sismiche. Il com-
plesso industriale è costituito da due strutture di epoche diverse: la parte originaria è rappresentata da una 
struttura in calcestruzzo gettato in opera, mentre il recente ampliamento da una struttura prefabbricata con 
elementi in calcestruzzo armato precompresso progettata non sismicamente data la classificazione del sito 
ricadente nella vecchia zona 4. Tale caso studio rappresenta una situazione tipica nella zona industriale di 
Padova. Sono state modellate le strutture del complesso eseguendo dapprima una verifica sismica dell’in-
tero stabilimento nella condizione attuale e in segui-
to valutandone i punti critici e proponendo alcune 
soluzioni volte al miglioramento della risposta delle 
strutture sottoposte all’azione sismica di progetto.

Introduzione
Il caso studio di seguito presentato è relativo a due 
fabbricati a destinazione industriale in calcestruzzo 
armato ordinario e precompresso, realizzati pre-
cedentemente all’emanazione delle vigenti Norme 
Tecniche per le Costruzioni del 2008. Al momento 
della costruzione, la normativa vigente non pre-
vedeva di considerare la località di progetto nella 
classificazione sismica. La costruzione in oggetto è 
stata quindi coerentemente progettata e realizzata 
senza considerare le azioni sismiche.
In Italia questo tipo di situazione è stata riscontrata 
in molteplici casi: numerosi edifici hanno visto per-
tanto variare la classificazione sismica del loro sito, 
passando da una condizione di zona a sismicità nul-
la o per la quale non era obbligatorio il progetto si-
smico (ad esempio la precedente zona 4) a sito ca-
ratterizzato da entità dell’azione sismica. A motivo 
di tale variazione normativa, ci si è trovati a far fron-
te ad un numero sostanzioso di edifici di differente 
destinazione – residenziale, direzionale, industriale 
-, eretti anche di recente, strutturalmente inadatti a 
rispondere adeguatamente alla domanda sismica, 
perché appunto non ideati in tale ottica progettuale.
Le criticità più evidenti sono emerse soprattutto a 
seguito dei recenti eventi sismici che nel maggio 
scorso hanno colpito l’Emilia Romagna, e parte del 
Veneto e della Lombardia causando il collasso di 
molti edifici industriali di questa tipologia.
I responsabili delle attività produttive si ritrovano 

pertanto di fronte all’attuale problematica della valu-
tazione dei possibili interventi volti all’adeguamen-
to o al miglioramento sismico degli stabilimenti di 
produzione, sulla base delle alternative progettuali 
percorribili, che si distinguono caso per caso in rela-
zione alle specificità del sito, della tipologia struttu-
rale da adeguare e dell’organizzazione interna degli 
spazi di lavoro. D’altra parte non sempre questi in-
terventi possono essere realizzati a causa di speci-
fiche restrizioni operative o di costi d’intervento ele-
vati tali da rendere più economicamente sostenibile 
la costruzione ex-novo e demolizione delle strutture 
esistenti. Tutte queste sfumature fanno si che spes-
so lo studio della migliore soluzione di intervento 
di adeguamento sismico diventi un complesso pro-
blema progettuale, dovendo appunto tener conto di 
molteplici variabili e garantire quanto più possibile la 
prosecuzione delle attività di produzione all’interno 
degli ambienti di lavoro.

Figura 1 – Modello strutturale del complesso industriale
analizzato

Il presente studio porta all’attenzione le problema-
tiche sopra sinteticamente esposte analizzando un 
tipico complesso industriale sito nel Comune di Pa-
dova e composto da due porzioni principali di fab-
bricato: una parte originaria risalente agli anni ’60 
costruita con telai in calcestruzzo armato gettato in 
opera e tamponature in laterizio e un recente am-
pliamento in adiacenza realizzato con elementi pre-
fabbricati in c.a.p.. 
La struttura più recente oltre a non essere stata pro-
gettata per sopportare le azioni sismiche di proget-
to previste dalle vigenti normative per il sito in cui 
sorge lo stabilimento industriale, è stata edificata in 
aderenza alla vecchia struttura non tenendo conto 
in fase di progetto della necessità di un adeguato 
giunto sismico tra le strutture dei due edifici, in ma-
niera tale da evitare possibili fenomeni di martella-
mento a seguito dell’occorrenza di azioni sismiche.
Dando per scontato che la struttura, nella sua con-
figurazione attuale, non sia in grado di sopportare, 
senza danni significativi e/o crolli parziali (ad es. 
perdita di appoggio degli elementi prefabbricati, 
cedimento della sezione di base dei pilastri ecc.), 
le azioni orizzontali dovute al terremoto di progetto 
previsto dalle Norme Tecniche per le Costruzioni, si 
ritiene che una ragionevole strategia di intervento, 
in linea con le moderne metodologie ed espressa-
mente prevista nelle Norme Tecniche per le Costru-
zioni, potrebbe essere quella consistente nel “mi-
glioramento”, sia globale che locale, della struttura 
in relazione alla sua risposta all’azione sismica. >>>        

http://goo.gl/1TlyFq

Connessioni duttili 
per il miglioramento 

sismico di edifici prefabbricati

ABSTRACT
I recenti eventi sismici italia-
ni (2009 L’Aquila e il 2012 in 
Emilia), così come quelli tur-
chi (1998 Adana 1999 Koca-
eli 2003 Bingol e 2011 Van), 
hanno evidenziato l’importanza 
della progettazione per i col-
legamenti degli elementi per 
evitare crolli parziali o totali di 
edifici prefabbricati. Questo ar-
gomento è stato discusso am-
piamente in diversi convegni 
internazionali ed è stato oggetto 
di numerosi test di laboratorio, 
in tutta Europa. Il codice euro-
peo EN 1998-1: (Punto 5.11.2) 

2005 introduce requisiti e criteri 
di progettazione per i collega-
menti di elementi prefabbricati.
La ricerca Edilmatic ha riguar-
dato l’interazione tra connes-
sioni esistenti in acciaio (prin-
cipalmente tasselli) e le nuove 
connessioni duttili costituite da 
dispositivi in acciaio, posizio-
nate al di fuori degli elementi di 
calcestruzzo.
Lo scopo di questo studio era di 
valutare le forze sismiche che 
agiscono sia nei tasselli che nei 
dispositivi presentati.
La ricerca è iniziata con un’ana-
lisi delle caratteristiche mecca-
niche dei tasselli esistenti ed il 
loro comportamento sotto cari-
chi ciclici di tipo sismico. >>>

http://goo.gl/lDgyfw 
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CALCESTRUZZO
AD ALTA
PERFORMANCE

Impermeabilità assoluta

Durabilità garantita

Resistenza a tutte le classi di esposizione:

•Resistenza a cloruri e solfati

•Resistenza agli agenti aggressivi

•Resistenza ai cicli gelo-disgelo

•Resistenza agli alcali

+ Protezione per le armature

- Ritiro idraulico

Impermeabilità all’aria

+ Resistenza meccanica a compressione

+ Resistenza meccanica a flessione

+ Uniformità di colore

Autocompattante

+ Coesione nell’impasto finale

Resistenza al FUOCO di elementi in ACCIAIO: 
gli standard prEN 13381 pt 4 e 8
Gli standard prEN 13381-4 - prEN 13381-8 per la determinazione del contributo 
dei protettivi alla resistenza al fuoco di elementi strutturali di acciaio: 
procedura di prova e valutazione dei risultati
SECONDA PARTE
Marco Antonelli – Promat Spa
Rubrica a cura di Associazione FIREPRO

Dopo la parte descrittiva sui vari sistemi protettivi degli elementi strutturali in acciaio, pubblicata nel prece-
dente articolo “Resistenza al FUOCO di elementi in ACCIAIO: gli standard prEN 13381-4 e prEN 13381-8 
PARTE 1” nel quale si introducevano gli standard di prova prEN 13381-4 - prEN 13381-8, in questa secon-
da parte saranno brevemente riassunti i metodi di prova generali, validi per entrambe le norme e, quando 
necessario, saranno evidenziate le eventuali differenze.

Standard di prova prEN 13381-4 - 
prEN 13381-8
Il CEN, attraverso il comitato tec-
nico TC 127, ha affrontato il tema 
della resi-stenza al fuoco degli 
elementi strutturali già alla fine 
degli anni ottanta, elabo-rando 
una serie di norme per la verifi-
ca della resistenza al fuoco di 
elementi sottoposti a flessione o 
compressione, sia orizzontali sia 
verticali. Questi test, perfezionati 
negli anni successivi fino alle at-
tuali norme della serie EN 1365 
(soffitti, travi, pilastri, ecc.), forni-
scono dati estremamente precisi 
sul com-portamento al fuoco di 
un elemento singolo, eventual-

mente protetto. Inoltre, attraverso 
il campo di diretta applicazione, 
consentono l’estensione del risul-
tato anche ad elementi diversi 
da quello provato, anche se con 
numerose limi-tazioni e nessuna 
possibilità di valutare configura-
zioni con caratteristiche conside-
rate peggiorative rispetto al cam-
pione provato. Questo apparato 
normativo, considerato di ottima 
qualità per i cosiddetti “prodotti” 
cioè elementi dotati di intrinseca 
resistenza al fuoco, aveva enormi 
limiti per quanto riguardava i pro-
tettivi che non potevano essere in 
alcun mo-do qualificati o valutati, 
se non nel caso specifico dell’ele-

mento provato. Al-cune nazioni 
avevano già affrontato il proble-
ma con test di qualificazione dei 
protettivi (in particolare le norme 
britanniche, francesi e tedesche), 
mentre in altre nazioni, dove que-
sti test non erano utilizzabili per le 
certificazioni di resi-stenza al fuo-
co, si usavano metodi più o meno 
empirici e spesso poco detta-
gliati, portando spesso a situazio-
ni di difficile valutazione o, come 
nel caso dell’Italia, ad un mer-
cato poco controllabile nel quale 
esistevano pochissime certezze, 
molta imprecisione ed altrettanta 
approssimazione. >>> 

http://goo.gl/AeV1GN

Progettisti più aggiornati 
per realizzare PAVIMENTI 
POST-TESI
Intervista all’ingegner Pierpaolo 
Cicchiello dell’Ordine 
degli Ingegneri di Monza e Brianza

Effettivamente anche per gli addetti ai 
lavori l’utilizzo della tecnologia della post 
–tensione nella realizzazione di pavimen-
tazioni continue risulta essere ancora 
troppo poco applicata.
Troppo poco per i vantaggi che essa può 
dare e che non tutti conoscono con esat-
tezza. Questa tecnologia infatti consente 
di risolvere positivamente quelli che sono 
i problemi costruttivi tradizionali di ogni 
pavimentazione, garantendo l’eliminazio-
ne dei giunti, l’assenza di fessure da ritiro, 
l’eliminazione dei fenomeni di imbarca-
mento, l’annullamento dei dislivelli tra i 
bordi delle piastre, l’elevata planarità ed il 
raccordo tra le piastre. >>> 

http://goo.gl/fllQhW

Reinforced concrete t-beams 
strengthened in shear with steel fiber 
reinforced polymers
Christos G. Papakonstantinou, Konstantinos Katakalos, George C. Manos 
Laboratory of Strength of Materials and Structures, 
Aristotle University of Thessaloniki (AUTh), University Campus, Thessaloniki, Greece

This paper presents results of an experimental study on the seismic 
response of reinforced concrete (RC) T-beams with shear deficien-
cies strengthened with externally bonded steel fiber reinforced poly-
mer (SFRP) tapes. Four cantilever RC beams were strengthened with 
externally bonded uni-axial SFRP tapes in a U-shape configuration 
and were tested under cycling loading conditions. The main variable 
was the use or not of an anchoring system for the SFRP tapes. The 
results from the presented study were compared with results reported 
in the literature from similar T-beams strengthened with carbon fibers 
with and without anchoring. The examination of the results leads to 
the conclusion that that steel fibers have a great potential to be used 
for shear strengthening, especially since the use of mechanical an-
choring systems does not seem to negatively affect their performance. 
As, expected, the lack of mechanical anchoring results in premature 
delamination of the strengthening system, and thus an undesirable 
SFRP material performance.

Introduction
The use of fiber reinforced polymers (FRP) for strengthening of rein-
forced concrete structures has shown great potential as it provides a 
relatively easy and inexpensive way to provide additional strength and 
prolong the life of structures. FRP overlays have been investigated 
and used for flexural and shear strengthening of reinforced concrete 
(RC) members. >>>                                               http://goo.gl/dPPx0b
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PALAZZO ITALIA

Bellezza.

Ogni creazione è il frutto della mediazione tra la libertà di un’idea e il vincolo della materia. Ma ci sono materiali 
che creano da sé le proprie forme. Come il cemento biodinamico di Italcementi che ha dato vita a Palazzo Italia 
a Expo 2015. Una struttura che evoca una foresta, composta da elementi dalle forme così complesse che solo la 
straordinaria plasticità di i.active BIODYNAMIC ne ha reso possibile la realizzazione. Quello che Pier Luigi Nervi 
definiva “Il più bel materiale che l’umanità abbia mai inventato” ha dimostrato che esiste un’estetica della 
materia, se chi la progetta e la produce accetta la sfida costante della ricerca e dell’innovazione.

Italcementi - ADV Palazzo Italia - 220x282 Ingenio.indd   1 13/04/15   09:44

RIGENERAZIONE URBANA 
e ARCHITETTURA: 
un approfondimento di ITALCEMENTI 
al fuoriSALONE

Energy for Creativity è il tema degli incontri con l’architettura che 
Italcementi organizza insieme a Interni in occasione dell’edizione 
2015 del FuoriSalone: dopo l’incontro di martedì 14 aprile alla Statale 
di Milano, con Mario Cucinella, Bernard Khoury, Park Associati e 
Piuarch che hanno parlato di Rinascimento Urbano, il 15, 16 e 17 
aprile presso i.lab sarà rispettivamente la volta di Susanna Tradati 
dello Studio Nemesi che parlerà di Palazzo Italia, Paula Nascimen-
to che presenterà il Padiglione dell’Angola a Expo e Angela Deuber, 
vincitrice dell’edizione 2015 di arcVision Prize.
Gli eventi sono patrocinati dalla Consulta lombarda architetti e danno 
diritto a crediti formativi.

Il Programma
Mercoledì/Wednesday 
15 aprile/April h.10.30
SUSANNA TRADATI/PARTNER 
STUDIO NEMESI
Italian Pavilion Expo 2015
Via Stezzano, 87 - Km Rosso, 
Bergamo
Giovedì/Thursday 
16 aprile/April h.15.30
PAULA NASCIMENTO
Angolan Pavilion Expo 2015
Via Stezzano, 87 - Km Rosso, 
Bergamo
Venerdì/Friday 
17 aprile/April h.10.30 
ANGELA DEUBER
Winner arcVision Prize - Women 
and Architecture 2015
Italcementi 
Via Stezzano, 87 - Km Rosso, 
Bergamo

A Bergamo presso I.LAB di 
Italcementi gli altri tre incontri di 
Energy for Creativity

Susanna Tradati dello Studio Ne-
mesi avrà il compito di presentare 
il PADIGLIONE ITALIA di EXPO 
2015. Il progetto del Padiglione 
Italia è il risultato di un concorso 
internazionale di progettazione 
aggiudicato da Expo 2015 S.p.A. 
nell’Aprile 2013; ...

Paula Nascimento, è un Premio 
Speciale arcVision Prize WE-Wo-
men for Expo. A soli 34 anni, Pau-
la Nascimento ha già realizzato 
un lungo percorso individuale e 
collettivo che da Luanda, dov’è 
nata, la porta verso l’affermazio-
ne a livello internazionale come 
architetto, ...

Angela Deuber, è l’architetto 
svizzero che si aggiudicata la 
terza edizione dell’ArcVision – 
Women and Architecture 2015 
il premio voluto da Italcementi e 
dedicato all’architettura al femmi-
nile ... >>>

http://goo.gl/F0gbsC

Expo, Palazzo Italia 
dal progetto alle fasi 
finali del cantiere: 
mostra a Milano

Expo, Palazzo Italia dal progetto alle 
fasi finali del cantiere: una mostra fo-
tografica per raccontare una “utopia 
concreta”
L’esposizione allestita in Università Stata-
le di Milano in occasione del FuoriSalone 
raccoglie immagini, disegni, fotografie, 
video e pannelli realizzati con l’innovativo 
cemento biodinamico sviluppato in occa-
sione di Expo 2015
 
Una mostra per raccontare un’utopia che si 
fa concreta: la nascita del padiglione italiano 
e in particolare di Palazzo Italia, luogo-icona 
di Expo 2015 Milano, narrata in un percorso 
che parte dall’idea iniziale dei progettisti fino 
alle ultime fasi di cantiere. In occasione del 
FuoriSalone, e a poche settimane dall’aper-
tura dell’Esposizione Universale di Milano, 
Italcementi e Studio Nemesi allesti-
scono nella hall dell’aula magna 
dell’Università Statale di Milano 
la mostra “Utopia Concre-
ta. Padiglione Italia Expo 
2015”, curata dai progettisti 
dello stesso Palazzo Italia, 
Michele Molé e Susanna 
Tradati e realizzata da 
Italcementi, protagonista 
di Palazzo Italia grazie 
al cemento biodinamico 
“i.active BIODYNAMIC”, 
l’innovativo materiale 
con cui è realizzata la 
struttura del Palazzo. 
>>>

http://goo.gl/i7TlVw
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Smart and Ethic Cities
Accelerare la formazione di comunità etiche 
e di nuovi modelli di pianificazione
Gianluca Cristoforetti – urban and smart planner

Come sappiamo non c’è quotidiano, rivista o pubbli-
cazione più o meno scientifica, che in questi tempi, 
non ponga le medesime domande: come pianifiche-
remo i territori e le città del futuro? Con quali stru-
menti? Come possiamo far evolvere le attuali speri-
mentazioni in un condiviso ed impiegato (da tutte le 
amministrazioni pubbliche) smart planning?
Come ci ricorda Renzo Piano “Il tema della socialità 
è centrale nelle politiche centrate sulle “smart com-
munities”: il legame esistente tra gli aspetti sociali e 
l’assetto urbanistico delle città, impone che la speri-
mentazione di nuovi modelli di mobilità o di organiz-
zazione del lavoro, debba essere accompagnata da 
una riflessione sulla riqualificazione delle periferie o 
più in generale da una idea per una città del futuro.”
Quindi avere un’idea della città che vogliamo, dei 
valori che auspichiamo siano il nuovo “cemento” 
delle comunità, di ciò che riteniamo etico e sosteni-
bile. Quindi immaginare una “smart and ethic city”. 
Questo concetto è il cardine sul quale sono ruotati i 
contributi all’interno di una giornata di lavoro svolta-
si a Faenza il 19 di marzo.
SMART AND ETHIC CITY è la prima sessione di 
un ciclo di conferenze “Altre risorse urbane” dedi-
cato alla città contemporanea e alle sue potenzialità 
inespresse. La finalità dell’iniziativa è stata quella di 
favorire un dibattito sulle più interessanti ed inno-
vative esperienze di trasformazione urbana, capaci 
di concretizzare temi di attualità come ad esempio 
la partecipazione attiva ed il paradigma delle Smart 
City. Questo perché si ritiene di fondamentale im-
portanza importante, dopo tante aperture culturali, 
individuare azioni concrete e concretizzabili in tempi 
ristretti nelle nostre realtà sia urbane che non. Pro-
poste realizzabili “dal giorno dopo”.
L’impegno profuso durante la giornata di lavoro 
da parte del Dipartimento di Architettura di Ferrara 
(Gabriele Lelli) così come quello costante dell’Istitu-
to Nazionale di Urbanistica (Presidente Silvia Vivia-
ni) hanno contribuito a proporre una definizione per 
la Smart City come idea di strategia urbana globale 
dal valore della città “dialogante” urbana alla sua 
struttura concreta trasformata in paesaggio urbano. 

In un contesto di profonda di innovazione e conte-
stualmente alla riforma urbanistica, un’occasione 
forse irripetibile per costruire modelli applicabili per 
generare una nuova competitività dei territori italiani 
Ma in questo contesto di trasformazione, e supera-
mento, del mondo novecentesco uno degli aspetti 
che maggiormente sta influenzando la nostra socie-
tà, come la stessa disciplina urbanistica, è la pro-
gressiva smaterializzazione del concetto stesso di 
limite, di confine. L’affrancarsi da una eredità che 
ha formalizzato, anche da un punto amministrativo, 
spazio (vocazioni d’uso) e tempo (tempo persona-
le: otto ore per tre) in una dimensione intimamente 
fordista, all’interno della quale la velocità (delle per-
sone e delle cose) ha assunto un valore economico.
La comunità ri-diventa soggetto, attraverso un ap-
proccio “community-based”. La vera rivoluzione 
smart è mettere al centro le persone e le comunità, 
utilizzando l’internet delle cose in funzione dei biso-
gni umani. La città pubblica non potrà (dovrà) es-
sere intesa unicamente come la città del pubblico: 
non è la città dove gli enti pubblici monopolizzano 
le attività e occupano gli spazi. È la città dove l’am-
ministrazione si fa promotrice della crescita (o del-
la decrescita laddove necessaria) virtuosa, agendo 
come facilitatore e generatore di opportunità, atti-
vando le risorse che già esistono nel territorio: sta-
keholder economici, associazioni professionali e di 
volontariato, scuole e enti di ricerca, cittadini. 
La città pubblica è la città della responsabilità socia-
le in uno spazio economico, affinché la responsabi-
lità sociale si possa tradurre in impegni concreti per 
la visione di bene comune. Quindi è necessario con-
siderare le vie attraverso le quali queste tecnologie 
possono influire sulle decisioni relative all’uso del 
suolo urbano, alla mobilità e al governo locale.>>>

http://goo.gl/DBWJ0D 

Lo stato della pianificazione in Emilia-Romagna
Il punto sui principali strumenti di pianificazione urbanistica a livello comunale presenti oggi 
nel territorio emiliano-romagnolo
Simona Tondelli – Alma Mater Studiorum - Università di Bologna, Centro provinciale Studi Urbanistici Bologna

Come è ben noto, la legge urbani-
stica della Regione Emilia-Roma-
gna è entrata in vigore nel 2000, 
innovando profondamente nei con-
tenuti e nelle procedure la pianifi-
cazione urbanistica comunale, con 
particolare attenzione al progressi-
vo passaggio dai Piani Regolatori 
Generali (PRG) della previgente 
LR 47/1978 alla nuova strumenta-
zione urbanistica: Piani Strutturali 

Comunali (PSC), Regolamenti Ur-
banistico Edilizi (RUE) Piani Ope-
rativi Comunali (POC). In seguito, 
la LR 6/2009 “Governo e riqualifi-
cazione solidale del territorio”, ne 
ha precisato alcuni contenuti e ha 
modificato alcune regole procedu-
rali. I tre strumenti di pianificazione 
comunale oggi previsti in Emilia-
Romagna configurano una triparti-
zione dei contenuti, a ciascuno dei 

quali corrisponde uno strumento 
specifico ed uno specifico iter di 
formazione e approvazione, secon-
do un processo che venne definito, 
allora, di “semplificazione” della 
pianificazione. A partire dal 2000, 
si possono distinguere tre fasi nel 
processi di rinnovo degli strumenti 
urbanistici comunali. La fase ini-
ziale, “di avviamento”, coincide col 
primo triennio di periodo transitorio 
previsto dall’art. 41 della LR20, du-
rante il quale diversi Comuni han-
no concluso l’iter di approvazione 
dei PRG in corso, alcuni Comuni 
hanno adottato nuovi PRG, mentre 
altri hanno convertito i PRG vigenti 
di recente formazione ai contenuti 
urbanistici del nuovo regime nor-
mativo fruendo della procedura 
prevista dall’art. 43 della LR20, il 
cosiddetto “spacchettamento”, os-
sia del ricollocamento dei contenuti 
del PRG all’interno dei nuovi stru-
menti di pianificazione.  >>>   

http://goo.gl/LMrw7p
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Dossier Rinforzo e Consolidamento

            Dossier
             Rinforzo 
         e Consolidamento
L’importanza 
del processo 
di conoscenza
A cura di Patrizia Ricci 
Redazione INGENIO

L’Italia possiede un grande pa-
trimonio immobiliare che ne-
cessita, sia per la sua vetustà 
che per l’adeguamento alle 
esigenze di utilizzo attuali, di 
numerosi interventi di consoli-
damento.  
La conservazione di un tale pa-
trimonio, fatto di infrastrutture e 
di edifici, di opere pubbliche e 
private, di monumenti storici ed 
edilizia recente, richiede non 
solo un notevole impegno eco-
nomico, organizzativo, gestio-
nale, amministrativo e legislati-
vo ma anche capacità di analisi 
del costruito, conoscenza delle 
più moderne ed efficienti tecni-
che di intervento e una visione 
che spesso abbia la forza di 
andare oltre le indicazioni di 
base riportate dalle norme.

“Ciascuna comunità, attraverso 
la propria memoria collettiva e 
la consapevolezza del proprio 
passato, è responsabile della 
identificazione e della gestione 
del proprio patrimonio. >>> 

http://goo.gl/N2xkXh

Adeguamento, miglioramento 
e rafforzamento locale, quali tecniche 
adottare?
Claudio Moroni – Ingegnere

Inquadramento Normativo
Nelle norme tecniche, la distinzio-
ne degli interventi nelle due tipo-
logie, di Adeguamento e di Miglio-
ramento sismico, venne introdotta 
in modo strutturato con le “Nor-
me tecniche relative alle costru-
zioni antisismiche” emanate con 
il D.M. del 24/1/1986, sebbene 
l’adeguamento sismico fosse già 
stato introdotto a valle del sisma 
del 1980, dal D.M n. 593 del 1981, 
con la “Normativa per le riparazio-
ni ed il rafforzamento degli edifici 
danneggiati dal sisma nelle Regio-
ni Basilicata, Campania e Puglia”. 
Da allora, tali definizioni sono rima-
ste pressoché immutate e, almeno 
nelle aree a più alta pericolosità 
sismica, in cosa si differenzino è 
noto a tutti i tecnici. Di più nuova 
introduzione, invece, è l’intervento 
di rafforzamento locale, introdotto 
con le norme tecniche del 2008 
(NTC2008), che in una visione più 
ampia e moderna, ha completato il 
quadro dei possibili interventi vol-
ti a ridurre la vulnerabilità di una 
struttura.Se per Adeguamento si 
è continuato ad intendere l’esecu-
zione di quell’insieme di interventi 
in grado di conferire alla struttura 
una capacità resistente preventi-

vamente definita “adeguata” dalla 
norma (le NTC2008 impongono 
che tale capacità debba essere 
analoga a quella di un edificio di 
nuova costruzione), senza quin-
di apportare modifiche nemmeno 
agli adempimenti da compiere, 
l’intervento di Miglioramento, in-
vece, con le NTC2008 è stato og-
getto di una piccola rivisitazione.  
Quest’ultimo, infatti, è stato meglio 
circoscritto, “sottraendo” ad esso 
tutti gli interventi locali che, inve-
ce, in passato ne facevano parte. 
Prima di tale innovazione, infatti, 
sia un intervento “organico”, vol-
to ad innalzare significativamente 
la resistenza, magari portandola 
a valori persino prossimi a quelli 
dell’adeguamento, sia la semplice 
sostituzione di un elemento, come 
ad esempio un architrave, rientra-
vano tutti negli interventi di Miglio-
ramento, per i quali, peraltro, non 
si richiedeva nessun tipo di valu-
tazione. Oggi, ferma restando la 
convenzionalità dei calcoli, anche 
per un intervento di Miglioramento 
è richiesto di esplicitare la capaci-
tà resistente che il fabbricato esi-
stente raggiunge in conseguenza 
della sua realizzazione. >>>

http://goo.gl/GXY5WE

Tecniche innovative di adeguamento sismico di edifici esistenti
Recenti indagini sperimentali condotte dall’Università degli Studi della Basilicata
Felice Carlo Ponzo, Antonio Di Cesare, Domenico Nigro – Università della Basilicata

I recenti eventi tellurici di media-elevata intensità hanno evidenziato che gli edifici esistenti, anche quando 
dotati di una certa resistenza alle azioni sismiche, riportano spesso danni alle parti strutturali e non strut-
turali di entità tale da renderli inagibili o non utilizzabili a meno di interventi di riparazione. Tale condizione, 
derivante dall’utilizzo di normative obsolete o anche dal rispetto di obiettivi prestazionali basati sul dan-
neggiamento strutturale in caso di sisma, può risultare non più economicamente sostenibile per la società, 
soprattutto in un paese come l’Italia caratterizzato da una elevata pericolosità sismica e, in generale, da 
un’elevata vulnerabilità sismica del patrimonio edilizio convenzionale e di quello a carattere storico, artisti-
co e monumentale. Numerosi studi teorici, numerici e sperimentali sono stati condotti dal gruppo di ricerca 
in Ingegneria Sismica del Laboratorio prove Materiali e Strutture dell’Università degli Studi della Basilicata 
(UNIBAS) al fine di verificare l’efficacia di varie tecniche innovative di riparazione locale o di adeguamento/
miglioramento sismico degli edifici esistenti, per la riduzione o eliminazione del danneggiamento. Tra le 
principali tecniche indagate negli ultimi anni vi sono l’isolamento sismico, la dissipazione di energia, il confi-
namento attivo degli elementi strutturali. Nel corso delle varie campagne sperimentali sono stati considerati 
diversi dispositivi e/o sistemi antisismici, basati su materiali/tecnologie attualmente disponibili o innovative. 
In questo lavoro è riportata una panoramica sugli sviluppi conseguiti nell’ambito di tali progetti di ricerca, 
una breve descrizione delle tecniche considerate e una sintesi dei principali risultati ottenuti.

Adeguamento sismico delle costruzioni esistenti 
mediante tecniche innovative
Le strutture esistenti progettate in assenza di speci-
fiche normative sismiche sono caratterizzate, spes-
so, da carenze strutturali e/o da dettagli esecutivi 
insufficienti, tali da determinare danni rilevanti alle 
parti strutturali e non, o addirittura collassi, in occa-
sione di terremoti anche di bassa/media intensità. 
Su tali aspetti non sempre è facile intervenire con le 
tecniche tradizionali, se non a costi a volte incompa-

tibili con il valore intrinseco dell’immobile. Anche per 
le strutture di recente realizzazione, concepite con 
un comportamento strutturale dissipativo, gli obietti-
vi prestazionali prefissati dalle norme prevedono un 
danneggiamento controllato. In tali casi i costi per la 
riparazione possono risultare comunque eccessivi e 
in alcuni casi non immediatamente sostenibili. >>>

http://goo.gl/dwFfMK

Sistema
PENETRON

ADMIX
LA CAPACITÀ “ATTIVA NEL TEMPO” DI 
AUTOCICATRIZZAZIONE VEICOLO UMIDITÀ NELLE 
STRUTTURE INTERRATE O IDRAULICHE

Penetron ADMIX affronta la sfida con l’acqua prima che diventi un problema, riducendo dra-
sticamente la permeabilità del calcestruzzo e aumentando la sua durabilità “fin dal principio”.
Scegliere il “Sistema Penetron ADMIX” significa concepire la “vasca strutturale impermeabile”
in calcestruzzo, senza ulteriori trattamenti esterni-superficiali, ottenendo così molteplici benefici
nella flessibilità e programmazione di cantiere.

Via Italia, 2/b - 10093 Collegno (TO) Tel. +39 011.7740744
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Considerazioni su criteri e tecniche per la riparazione 
e il rinforzo strutturale delle costruzioni storiche
Claudio Modena – Dipartimento ICEA  
Università di Padova

Premessa
Terremoti in grado di provoca-
re danni significativi si verificano 
(purtroppo) frequentemente sul 
territorio nazionale, mettendo 
ogni volta puntualmente a nudo, 
in particolare, la grande fragilità 
del nostro patrimonio architetto-
nico e storico-artistico, che ci è 
infatti trasmesso profondamen-
te segnato da tali eventi. Singoli 
edifici e interi centri urbani han-
no infatti assunto nel tempo for-
me, valori e significati storici in-
dissolubilmente legati alla storia 
sismica di ogni specifico sito: le 
soluzioni e le tecniche costruttive 
di volta in volta adottate per rico-
struire e/o riparare danni sono 
infatti testimonianza delle specifi-
cità culturali e  socio-economiche 
dell’epoca e del sito in cui un ter-
remoto si è verificato.
II mondo tecnico/scientifico ha 
progressivamente preso atto di 
tale realtà in tutte le sue implica-
zioni sulle attività necessarie a 
continuare a garantire a tale patri-
monio la sopravvivenza e un uso 
adeguato anche alle moderne 
esigenze conservandone tuttavia  
la capacità di trasmettere, in con-
tinuità con il passato, le forme, i 
valori e i significati sopra citati. 
Da una parte, infatti, sono stati 
sviluppati e via via recepiti nel-
le norme tecniche nazionali,  sia 
pure fra difficoltà e contraddizioni 
non ancora del tutto risolte, ap-
procci ingegneristici al problema 
della sicurezza strutturale specifi-
ci per l’edilizia storica, sintetizza-

bili negli ormai ben noti concetti 
di “miglioramento” della sicurezza 
strutturale, anche nella sua par-
ticolare modalità di realizzazione 
attraverso “riparazioni o interven-
ti locali”. Dall’altra, è iniziata, a 
partire da terremoto de Friuli nel 
1976, una frenetica ricerca, che 

Figura 1a – Sellano (PG),1997. 
Scorrimento del piano della copertura; 
in occasione di un intervento pre-sisma, 
la copertura tradizionale era stata 
sostituita con una copertura più rigida 
e pesante; nessun intervento di rinforzo 
era stato eseguito sulle strutture verticali 
in muratura 
(terremoto Umbria-Marche, 1997)

Figura 1b – Gli effetti dell’evento sismico 
su strutture verticali irrigidite 
con paretine armate 
(terremoto Umbria-Marche, 1997)

Figura 1d – Collasso di un arco nella 
Chiesa di San Marco a L’Aquila (AQ), 
causato dalla rotazione rigida dei 
soprastanti timpani, in cemento armato. 
Nell’immagine è possibile osservare 
il distacco delle fibre di carbonio 
applicate all’intradosso dell’arco 
in occasione di un intervento pre-sisma 
(terremoto de L’Aquila, 2009).

Figura 1c  
Chiesa di 
San Biagio 
d’Amiterno 
(AQ). Crollo 
parziale 
della faccia-
ta principale 

della chiesa; la copertura, in occasio-
ne di un intervento pre-sisma, è stata 
irrigidita attraverso l’inserimento di una 
soletta in cemento armato 
(terremoto de L’Aquila, 2009)

non si è mai esaurita, di materiali, 
prodotti e tecniche per la ripara-
zione e il rinforzo delle costruzioni 
storiche, spesso proponendo, ac-
canto a quelle “tradizionali”,  solu-
zioni basate su tecnologie in uso 
nelle costruzioni moderne, >>>

http://goo.gl/ZcriiH

Particolari costruttivi nel consolidamento e restauro
Massimo Mariani – Ingegnere e Architetto, Consigliere del Consiglio Nazionale degli Ingegneri

Formazione di nuovi vincoli 
per la conservazione di capriate costituiti 
da cuffie di acciaio e appoggi scorrevoli 
multidirezionali  
L’intervento di consolidamento di capriate lignee, 
conservate integre (figure 1.a e 1.b), una volta ac-
certata la conservazione di ogni elemento compo-
nente, è consistito nella formazione dei vincoli tra gli 
elementi stessi per mezzo di perni di acciaio, costi-
tuiti da barre inox filettate inserite in fori saturati con 
resine epossidiche bicomponenti adatte per il legno.
Precedentemente erano state rimosse le orditure 
portanti secondarie e i travicelli entrambi sostituiti 
a causa dell’ammaloramento e inidoneità strutturale 
degli esistenti. Gli arcarecci sono stati resi solidali 
alla sottostante capriata per mezzo di squadrette di 
acciaio. >>> 

http://goo.gl/NcnURP
Figura 1.a – Consolidamento di una copertura a capriate lignee. 
Pianta degli elementi componenti.

Un caso studio di consolidamento e  recupero: 
il torrione di Cassina de’ Pecchi (MI)
Lorenzo Jurina – ingegnere, Dipartimento ABC, Politecnico di Milano, Milano
Valentina E. Mogicato – architetto, libero professionista, Monza e Brianza

Quando si scrive o si parla di consolidamento struttura-
le è indispensabile prendere in considerazione entram-
bi i personaggi coinvolti: da un lato l’edificio esistente, 
con le sue debolezze e le sue capacità residue, carico 
di quei valori che vogliono essere conservati attraverso 
l’intervento di consolidamento, dall’altro il vero e proprio 
metodo o sistema di rinforzo, con i suoi criteri, le sue 
logiche, le sue caratteristiche tecniche specifiche. 
La scelta dell’intervento di consolidamento non può pre-
scindere dalle caratteristiche dell’oggetto su cui si è chia-
mati ad intervenire, attraverso valutazioni che talvolta, 
anzi spesso, superano l’aspetto puramente strutturale. 
Per questa ragione gli autori preferiscono raccontare un 
caso reale di consolidamento, recentemente progettato 
e portato a termine, per far cogliere non solo le tecno-
logie adottate, ma soprattutto i principi e le motivazioni 
che hanno condotto ad alcune scelte e la loro traduzione 
in dettagli progettuali. >>>                 http://goo.gl/H09F8k 

http://goo.gl/ZcriiH
http://goo.gl/ZcriiH
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http://goo.gl/H09F8k
http://goo.gl/H09F8k


2015 #31      • 44informazione tecnica e progettuale 45 •     31# 2015 informazione tecnica e progettuale

Dossier Rinforzo e ConsolidamentoDossier Rinforzo e Consolidamento

Miglioramento della risposta al sisma con controventi dissipativi
Franco Braga, Francesca Buttarazzi, Andrea Dall’Asta, Walter Salvatore – Pubblicazione di Fondazione Promozione Acciaio

Generalità
Il principio base su cui si fonda 
l’ingegneria antisismica è quello di 
realizzare opere che, a seguito di 
un evento sismico di elevata inten-
sità, garantiscano la salvaguardia 
delle vite umane, pur sacrificando 
l’indennità strutturale degli organi-
smi edilizi. La filosofia di progetta-
zione che si è affermata in tutti i 
paesi ad elevata sismicità è quella 
che accetta l’entrata in campo pla-
stico della struttura legando l’enti-
tà delle azioni di natura sismica su 
di essa agenti alla propria capaci-
tà di deformarsi senza collassare, 
ossia alla sua duttilità. 
Tuttavia, l’incertezza sull’effettiva 

formazione delle zone plastiche 
e sul grado di influenza che su 
di essa hanno gli elementi “non 
strutturali”, insieme al fatto che 
al concetto di duttilità è imme-
diatamente associabile quello di 
deterioramento, talvolta irreversi-
bile, degli elementi strutturali con 
conseguenti elevati costi associa-
ti alla riabilitazione o alla demoli-
zione e ricostruzione dell’edificio, 
hanno spinto verso la ricerca di 
strategie non convenzionali di 
protezione sismica che, negli ulti-
mi decenni, hanno fatto registrare 
straordinari avanzamenti.
Ancora più complessa è la scel-
ta degli interventi da mettere in 

atto su un edificio esistente per 
ottenere un livello di protezione 
sismica confrontabile con quello 
degli edifici di nuova costruzione. 
In questi casi, infatti, è inevitabile 
confrontarsi anche con le caratte-
ristiche specifiche della singola co-
struzione e con la “pratica proget-
tuale” dell’epoca di edificazione.
Gli interventi di adeguamento si-
smico che prevedono l’utilizzo di 
tecniche di protezione innovative 
(controventi dissipativi o isola-
mento sismico alla base) posso-
no far conseguire elevati livelli 
prestazionali, in caso di terremo-
to, ad un costo ragionevole. >>>

http://goo.gl/Pb738M

Interventi di miglioramento sismico in edifici prefabbricati esistenti
Fabrizio Cornali, Andrea Belleri, Alessandra Marini, Paolo Riva – Dipartimento di Ingegneria e Scienze Applicate, 
Università di Bergamo

Gli eventi sismici registrati nel Maggio del 2012 in 
Emilia Romagna, Veneto e Lombardia hanno messo 
in luce le vulnerabilità degli edifici prefabbricati indu-
striali tipici del panorama italiano già evidenziate in 
precedenti terremoti. Gli edifici in oggetto sono stati 
costruiti prima dell’entrata in vigore delle recenti nor-
mative antisismiche e presentano carenze costruttive 
principalmente legate al trasferimento delle sollecita-
zioni orizzontali: ad oggi numerosi edifici industriali 
presentano connessioni affidate al solo attrito.
Proprio l’assenza e/o il sottodimensionamento del-
le connessioni tra gli elementi strutturali ha indotto i 
danni maggiori agli edifici industriali nella sequenza 
sismica del Maggio 2012. L’incapacità di trasferire le 
sollecitazioni orizzontali tra gli elementi strutturali ha 
causato la perdita dell’appoggio degli stessi e di con-
seguenza il loro crollo.

Valutazione ed eliminazione delle vulnerabilità
La messa in sicurezza degli edifici prefabbricati indu-
striali deve innanzi tutto risolvere le carenze legate 
all’assenza o all’insufficienza delle connessioni tra 
travi e pilastri e tra travi ed elementi di piano prefab-
bricati e impedire il collasso degli elementi di tampo-
natura o dei pannelli prefabbricati di chiusura. 
È auspicabile che tali interventi siano compatibili con 
lo schema statico scelto in fase di progettazione, so-
litamente quello di telaio incernierato, oppure che si 
tenga in considerazione l’effettivo grado di vincolo 
realizzato dalle nuove connessioni valutando la do-
manda che ne consegue sia sugli elementi strutturali 
che sulle connessioni. È importante valutare inoltre la 
compatibilità in termini di spostamento tra gli elemen-
ti collegati.  >>>    

http://goo.gl/7L8LHE

Intervento di miglioramento statico sulle strutture 
di un capannone adibito alla produzione
Fulvio Bressan e Aldo Furlan – Impresa esecutrice dei lavori: SEGEIT ENGINEERING srl – Maniago 

Premesse
Dopo una prima indagine sul-
lo stato di fatto delle strutture di 
tutti gli edifici dello stabilimento 
con particolare riguardo alla si-
curezza nei confronti di sisma 
(ma non solo), fummo incaricati 
di eseguire un calcolo accurato 
dei parametri di sollecitazione del 
capannone “B”, costruito con va-
rie vicende negli anni 1988/1990, 
tenendo conto di tutte le sue ca-
ratteristiche statiche ma anche di 
quelle dello stato conservativo at-
tuale, delle modifiche intervenute, 
delle sue connessioni con altri re-
parti, e della presenza, ineludibi-
le, delle reti impiantistiche.

La struttura, come si presenta-
va, soffriva di qualche debolezza 
strutturale dovuta alla normativa 
dell’epoca che non prevedeva 
per quella località la sollecitazio-
ne sismica, a consuetudini co-
struttive del passato e a qualche 
modifica intervenuta precedente-

Capannone adibito alla produzione, oggetto del presente studio

Valutazione sperimentale mediante prova su tavola vibrante 
dell’efficacia di interventi con sistemi FRG su volte in muratura
Prota A., Lignola G.P., Balsamo A., Iovinella I. – Dipartimento di Strutture per l’Ingegneria e l’Architettura, 
Università di Napoli Federico II
Pellecchia M., Zinno A. – Stress S.c.a r.l. Sviluppo Tecnologie e Ricerca per l’Edilizia sismicamente Sicura ed ecoSostenibile 
Maddaloni G. – Dipartimento di Ingegneria, Università di Napoli Parthenope 

Gli ultimi terremoti severi avvenuti in Italia hanno mostrato l’estrema 
vulnerabilità delle costruzioni storiche. In particolare una delle prin-
cipali criticità osservate ha riguardato gli archi e le volte. Risulta evi-
dente che una conoscenza approfondita del comportamento dinamico 
di questi elementi strutturali rappresenta un passo fondamentale per 
la salvaguardia del patrimonio storico. Normalmente le volte vengo-
no studiate con metodi semplificati o, in alternativa, con metodi FEM 
più avanzati. Ad oggi, sperimentazioni sul comportamento dinamico 
di questi elementi strutturali rappresentano un vuoto nell’ingegneria 
strutturale che va necessariamente colmato. Nell’ambito del progetto 

di ricerca PROVACI, (Tecnologie per la PROtezione e la VAlorizzazione di Complessi di Interesse cultura-
le) rientrante nel Programma Operativo Nazionale per la Ricerca e la Competitività PON-REC 2007-20013 
(PON 01_02324), è stata svolta una campagna di prove per approfondire il comportamento dinamico di 
volte in muratura per effetto di azioni sismiche. Allo scopo è stato appositamente realizzato e, successi-
vamente, testato, presso il dipartimento di strutture per l’ingegneria e l’architettura della facoltà di Napoli 
Federico II, mediante prove dinamiche su tavola vibrante, ... >>>  http://goo.gl/JNb8zP

mente all’entrata in vigore delle 
NTC 2008, pur sempre corretta 
e a norma. Per tale ragione l’in-
tervento si proponeva di ovviare 
anche a queste carenze di fatto 
nel modo che illustreremo in se-
guito.  >>>

http://goo.gl/3XerX8
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Considerazioni sugli interventi per la riparazione 
ed il rafforzamento locale degli edifici in muratura esistenti 
che hanno subito danni sismici limitati
Bruno Calderoni – Professore Associato, Dipartimento di Strutture per l’Ingegneria e l’Architettura - Università Federico II di Napoli
Emilia Angela Cordasco – Dottore di Ricerca in Conservazione dei Beni Architettonici 

Premessa
Dopo un evento sismico significativo c’è da attendersi, come è accaduto a L’Aquila o in Emilia, che una 
buona parte degli edifici in muratura dei centri storici presentino danneggiamenti più o meno estesi. 
Di conseguenza, nell’immediato post-sisma, occorre procedere, come fatto dalla Protezione Civile nei casi 
citati, alla valutazione dell’agibilità degli edifici coinvolti, strettamente connessa al rilevamento dei danni. 
Tale attività si sostanzia in un esito di agibilità da assegnare ai fabbricati colpiti dal sisma, distinguendo 
principalmente tra edifici con danni gravi, dichiarati “inagibili”, ed edifici con danni limitati, che vengono in 
genere dichiarati “agibili con interventi limitati”.
Per gli edifici “inagibili”, molto danneggiati, il recupero è complesso e richiede interventi estesi ed invasivi 
di miglioramento o adeguamento sismico, spesso al limite della convenienza economica. Invece gli edifici 
dichiarati “agibili con interventi limitati” possono essere recuperati e resi nuovamente utilizzabili in tempi 
relativamente brevi ed impegni economici ragionevoli mediante interventi di riparazione; a questi ultimi, poi, 
è possibile accoppiare interventi definiti di rafforzamento locale, ma utili, a dispetto del nome, per ottenere 
anche una riduzione non trascurabile della vulnerabilità sismica globale dell’edificio.
Spesso, però, anche nel recentissimo passato, la scelta degli interventi è stata effettuata in modo, per così 
dire, meccanico e/o imitativo, senza una corretta valutazione delle effettive necessità della costruzione e 
dell’efficacia degli stessi interventi in relazione alla tipologia dell’edificio in muratura, portando a volte a 
sprechi economici senza l’ottenimento dei miglioramenti sperati.
L’obiettivo di questo articolo è quindi quello di analizzare gli interventi di riparazione e rafforzamento locale, 
peraltro non molto dissimili da quelli di miglioramento sismico, più diffusi e utilizzati per gli edifici che hanno 
subito danni limitati, evidenziandone l’efficacia e/o l’appropriatezza in relazione alla tipologia di edificio da 
risanare e ai danni tipici della tipologia stessa.

Le tipologie degli edifici in muratura esistenti 
Gli edifici in muratura esistenti nei centri storici italiani 
possono essere accorpati in tre principali categorie:
a) gli edifici cosiddetti “moderni”, definiti anche del-

la III classe [1], aventi pareti verticali portanti in 
muratura ed impalcati in c.a. originari, che inter-
rompono la continuità verticale della muratura 
con cordoli armati e realizzano quindi un efficien-
te collegamento di tutte le pareti verticali ad ogni 
piano (rendendo praticamente impossibile l’atti-
vazione di meccanismi fuori piano delle facciate) 
(Figura 1);

b) gli edifici “antichi” dotati di diffusi incatenamenti 
a tutti livelli ed in corrispondenza di quasi tutte 
le pareti trasversali (rispetto alle facciate), definiti 
anche della I o II classe “migliorata” [2].

	 In essi l’attivazione dei meccanismi fuori piano 

Figura 1 – Edificio in muratura “moderno” (della III classe)

delle facciate è quasi del tutto impedita, consen-
tendo lo svilupparsi dei più efficienti meccanismi 
resistenti nel piano delle pareti. >>>

http://goo.gl/l1VJZl

Le strutture di copertura degli edifici in zona sismica
Alfonsina Di Fusco – ANDIL Associazione Nazionale degli Industriali dei Laterizi

Le strutture di copertura, in taluni casi, possono esercitare azioni orizzontali anche per soli carichi verticali. 
Le Norme Tecniche per le Costruzioni (DM 14/01/08) stabiliscono, in merito, che le azioni spingenti devono 
essere annullate o idoneamente contrastate, sia per le nuove costruzioni, sia per quelle esistenti.

Sono dette “spingenti” le copertu-
re a falde inclinate (Figura 1) che 
determinano un’azione orizzontale 
sulle strutture verticali su cui gra-
vano e che, in caso di sisma, pos-
sono causare collassi parziali delle 
zone più alte delle pareti.
Le strutture di copertura, essendo 
poste in sommità degli edifici, risen-
tono delle massime accelerazioni 
imposte dallo scuotimento sismico. 
Le conseguenti sollecitazioni sulle 
murature, aggravate da un’even-
tuale azione spingente, possono 
dare luogo al superamento della 
resistenza delle stesse o allo scor-
rimento della copertura rispetto ai 
muri. Il carattere spingente della 
copertura ed il suo peso sono i due 
indicatori che descrivono il contri-
buto dell’azione di spinta. Dunque 
non è solamente la morfologia ad 
influenzare il comportamento strut-
turale di un sistema di copertura a 

Figura 1 – Tipologie di coperture con riferimento alla morfologia strutturale dell’edificio

falde inclinate, ma anche lo sche-
ma statico di riferimento. Ad esem-
pio, per l’equilibrio alla traslazione, 
in presenza di soli carichi verticali, 
risulta che un tetto a “puntoni” è 
caratterizzato da reazioni vincolari 

nella direzione principale della fal-
da con componenti sia verticali che 
orizzontali; quello ad “arcarecci” 
agli appoggi risponde, invece, con 
forze orizzontali nulle. >>>

http://goo.gl/l6T0FQ
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LA SICUREZZA HA NUOVI 
STANDARD SEMPRE PIÙ ALTI 
SISTEMI CERTIFICATI PER IL 
RINFORZO STRUTTURALE 

Efficacia di una tecnica 
di rinforzo per murature 
esistenti mediante utilizzo 
di intonaco e rete in GFRP
Allen Dudine – Fibre Net S.r.l.

In questo articolo si presenta uno studio condotto al 
fine di valutare l’efficacia di una tecnica di rinforzo 
con intonaco e rete in GFRP (glass fiber reinforced 
polymer) per le murature. Tale studio viene suddivi-
so in due parti. Nella prima parte si riportano i risul-
tati di un’ampia campagna sperimentale, condotta 
su campioni in muratura, che considera vari para-
metri: cinque tipologie di maglia di rete in GFRP, tre 
tipi di malta per muratura e quattro diverse tipologie 
di muratura. In particolare viene valutato il compor-
tamento della muratura a tre teste di mattoni pieni 
(spessore pari a 380 mm) e di quella in pietra gros-
solanamente squadrata. Preliminarmente è stato 
necessario uno studio per la scelta della connessio-
ne da utilizzare per solidarizzare l’intonaco armato 
alla muratura, in modo tale da ottimizzare l’efficacia 
della tecnica di rinforzo. 
Nella seconda parte si effettua l’interpretazione 
dei risultati sperimentali: si definiscono le proprie-
tà meccaniche principali della muratura (rinforzata 
e non) e si propongono delle relazioni in grado di 
stimare i valori di tali proprietà. >>>

http://goo.gl/3kXb04

Metodi di rinforzo legno-legno per solai esistenti
Ivan Giongo – Dipartimento di Ingegneria Civile, Ambientale e Meccanica dell’Università di Trento

Il rinforzo dei solai lignei esistenti negli edifici tradizionali in muratura rappresenta, dal punto di vista del 
progetto di recupero della struttura, una delle criticità più frequenti con cui i progettisti si devono interfac-
ciare. Data la particolareggiata tradizione costruttiva che caratterizza il patrimonio esistente nazionale, 
esistono innumerevoli tipologie di orizzontamento che possono essere classificate come “solaio ligneo”. 
Prescindendo dal tentare di elencarle tutte, si può far riferimento al documento CNR DT201/2005 che isola 
due caratteristiche tipologiche fondamentali: l’ordito e l’impalcato: 
“L’ordito è costituito da uno o più ordini di travi, tessuti in direzioni fra loro ortogonali (in genere, un’orditura 
principale, costituita dalle travi, ed un’orditura secondaria, costituita dai travetti). L’ordito ha la funzione sta-
tica di resistere alle azioni verticali dovute al peso proprio, al peso degli elementi di impalcato e delle parti 
di completamento all’intradosso e all’estradosso, nonché al peso di eventuali tramezzi ed all’azione dei so-
vraccarichi variabili. – L’impalcato è costituito nella sua configurazione più semplice, da un elemento piano 
realizzato da uno o più strati di tavole di legno tra loro accostate, o anche realizzato da pianelle di laterizio 
appoggiate ai travetti. L’impalcato ha la funzione statica di resistere ai carichi verticali che gravano diretta-
mente su di esso e di ripartirli tra gli elementi dell’ordito; inoltre svolge la funzione di irrigidimento trasversale 
dell’ordito, trasmettendo le azioni orizzontali agli elementi verticali della struttura” [CNR DT201/2005].
La necessità di adeguare i diaframmi ai carichi d’esercizio suggeriti dalle vigenti normative, magari in pre-
senza di un cambio di destinazione d’uso (specialmente nel caso di edifici storici di pregio), richiede il ricorso 
a delle tecniche in grado di incrementare sia la resistenza che la rigidezza fuori piano dei solai. >>>

http://goo.gl/2U6cvV

Interventi a secco per il rinforzo dei solai in legno
Alessandra Gubana – Dipartimento di Ingegneria Civile e Architettura - Università degli Studi di Udine

La crescente sensibilità nei confronti del tema del consolidamento strutturale ha portato negli ultimi anni alla ri-
cerca di soluzioni tecnologiche in grado di garantire per quanto possibile l’autenticità e l’integrità del manufatto, 
la conservazione dei materiali e dell’impianto strutturale, la reversibilità o la minima invasività dell’intervento e 
la sua compatibilità con l’esistente, in accordo con i principi enunciati dalle Carte del Restauro [1][2][3][4]. Negli 
interventi di rinforzo strutturale del costruito storico uno dei problemi più ricorrenti riguarda il consolidamento 
dei solai in legno: in questi casi può essere necessario garantire un incremento dei carichi accidentali per un 
cambio di destinazione d’uso oppure più semplicemente incrementare la rigidezza per diminuire la loro defor-
mabilità flessionale. Negli edifici in zona sismica è inoltre importante assicurare un comportamento scatolare 
globale della costruzione nei confronti delle azioni orizzontali e quindi gli impalcati devono garantire un effetto 
diaframma rigido nel piano ed essere connessi alle murature [5]. Una tecnica di rinforzo efficace e molto diffu-
sa in Italia è basata sulla realizzazione di una sezione mista legno-calcestruzzo, costituita dalle travi in legno 
esistenti connesse ad una cappa di calcestruzzo di 4-5 cm di spessore, tramite connettori metallici o di altre 
diverse tipologie [6,7,8]. Si ottiene così un incremento significativo di rigidezza che consente di reggere carichi 
verticali più se adeguatamente connessa con i muri perimetrali, è in grado di creare un diaframma di piano e 
migliorare la resistenza globale degli edifici in muratura alle azioni sismiche.
La realizzazione della soletta in calcestruzzo consente di ridistribuire i carichi e fornisce un discreto isolamento 
acustico oltre alla protezione al fuoco. Per contro una soletta anche di modesto spessore incrementa i carichi 
permanenti e di conseguenza le azioni sulle fondazioni e l’entità dell’azione sismica di piano. Recentemente 
altre soluzioni sono state proposte e studiate con lo scopo di sviluppare tecnologie reversibili e ancora meno 
invasive, basate per esempio sull’uso di solette di malta o sulla connessione con profili in acciaio. >>>         

http://goo.gl/f3ZzuE

Strategie di intervento 
per il rinforzo di strutture in c.a.
Biagio Pisano – analista STACEC s.r.l.

Introduzione
In Italia un elevato numero di edifici sono stati rea-
lizzati in assenza di adeguate regole normative in 
materia di progettazione alle azioni sismiche. 
Come sappiamo gli edifici realizzati ai giorni nostri 
sono progettati basandosi sul superamento di pre-
fissati livelli prestazionali (Performance Based De-
sign), soddisfatti principalmente mediante il princi-
pio di gerarchia delle resistenze. 
Gli edifici esistenti, invece, sono il frutto di una pro-
gettazione basata sulla verifica della massima resi-
stenza (in termini puntuali) dei singoli elementi strut-
turali, relative alle varie azioni di carico. 
In pratica, anche se l’azione sismica è stata intro-
dotta sin dalle disposizioni pubblicate dopo il terre-
moto di Reggio Calabria e Messina del 1908, la pro-
gettazione basata sullo sfruttamento delle capacità 
dissipative della struttura è un concetto recente per 
la nostra nazione (Circolare n. 65 del 10 aprile 1997 
e OPCM 3274/2003 in poi).
Il comportamento sismico ottimale delle strutture inte-
laiate in c.a. è legato alla formazione di meccanismi di 
collasso di tipo globale che coinvolgono l’intera strut-
tura. In particolare la gran parte dell’energia sismica 
in gioco viene dissipata durante la formazione di “cer-
niere plastiche” alle estremità degli elementi. >>>                                
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Connettori per legno e acciaio: Riprogettare o recuperare?
Fabio Guidolin – Tecnaria S.p.A.

Recuperare un edificio esistente pone comunemente 
il progettista di fronte ad un bivio quando questi deve 
intervenire sui solai: demolirli per sostituirli con altri 
ex novo oppure recuperarli raffor-zandoli. Se da un 
lato la prima soluzione si presenta facile sulla car-
ta perché permette al progetti-sta di riprogettarli a 
suo piacimento, dall’altro non si può prescindere dai 
maggiori oneri derivanti dal trasporto e smaltimento 
dei materiali in discarica, maggiore attenzione in can-
tiere per la movi-mentazione dei materiali stessi (che 
fra l’altro avviene in quota), indebolimento delle pare-
ti per ef-fetto dello sfilamento delle travi, etc. Pensare 
di recuperare un solaio pone invece l’attenzione su 
altri aspetti: il rispetto dei nuovi carichi di esercizio e 
delle prescrizioni dettate dalle Norme Tecniche per le 
Costruzioni (D.M 14 gennaio 2008), con un indubbio 
vantaggio in termini di costi. 
I lavori di recupero della Scuola d’infanzia Maria 
Bambina di Lissone (MB) ne sono un esempio.

L’edificio in questione risale ai primi anni del ‘900 e 
consiste in un annesso scolastico in muratura portan-
te di mattoni pieni, con due piani fuori terra. Il solaio 
d’interpiano, oggetto d’intervento, era composto da 
travi in legno e putrelle in acciaio IPN tipiche di quegli 
anni, poggianti fra loro e sulle pareti perimetrali. >>>

http://goo.gl/ILhR8j

Figura 1 – Foto dall’esterno dell’edificio

Tecniche di consolidamento delle fondazioni
Stefano Sudati – ICMQ S.p.A.

Per consolidamento delle costru-
zioni si intende l’insieme di quei 
processi di conoscenza, di pro-
getto e di intervento messi in atto 
per far recuperare ad un edificio le 
sue caratteristiche strutturali, per-
se a causa di un’azione di degra-
do, ad esempio sismica, o di altre 
azioni di natura antropica o na-
turale. Considerato il patrimonio 
edilizio italiano, la maggior parte 
delle azioni di consolidamento 
avvengono su strutture in mura-
tura portante realizzate spesso 
secondo le regole dell’arte sen-
za fare alcun calcolo strutturale, 
a differenza delle strutture in ce-
mento armato la cui realizzazione 
è da sempre avvenuta secondo la 
scienza delle costruzioni. Spesso 
gli interventi di consolidamento 

strutturale sono affiancati da altri 
interventi di recupero o di restau-
ro. Certamente la conoscenza 
storica della costruzione in mura-
tura è fondamentale per una buo-
na valutazione della sicurezza 
sismica e per poter eseguire un 
buon intervento di miglioramento 
ma a questo proposito i problemi 
riscontrabili sono quelli di tutti i 
comuni edifici, anche nel caso di 
beni appartenenti al patrimonio 

culturale tutelato: è infatti diffici-
le valutare o ritrovare i dati dei 
materiali e della costruzione alla 
loro origine, valutare le modifiche 
intercorse nel tempo e se i feno-
meni di degrado derivano dalle 
trasformazioni antropiche o sono 
dovute al terremoto. D’altronde 
una campagna di indagini su tutto 
l’edificio sarebbe troppo costosa 
e a volte anche invasiva. 

http://goo.gl/ZHaPz9

Sistemi di terre rinforzate soggetti a carichi elevati in aree 
ad elevata sismicità
Daniela Gamberini – Officine Maccaferri S.p.A.
Marco Bettio – Tecno Piemonte S.p.A.

Il presente caso studio descrive un intervento realiz-
zato nell’ambito del progetto di ampliamento di un im-
portante impianto petrolchimico situato nella Turchia 
occidentale di Aliağa District.
L’area si trova in una zona classificata nel grado più 
alto della scala di sismicità e le accelerazioni sismi-
che di progetto sono estremamente elevate. 
Il progetto prevedeva la costruzione di imponenti strutture in terra rinforzata a sostegno di terrazzamenti sui 
quali era prevista l’edificazione di grandi serbatoi e altre strutture pesanti collegate alla raffineria. I carichi tipici 
erano quindi quelli prodotti da serbatoi di diametri variabili, situati su superfici di terrazzi ad altezze differenti, 
in funzione del movimentato contesto geomorfologico dell’area. In totale sono stati previsti venti muri, aventi 
una superficie totale di circa 81.000 m², con un’altezza massima di 16,0 metri, inclinazione di 80°, soggetti a 
grandi carichi in grado di produrre pressioni di sovraccarico di 200 kPa. L’analisi di stabilità globale dei muri è 
stata eseguita nell’intorno della struttura di contenimento, dove le condizioni di stabilità sono influenzate dalla 
presenza della parete e dei rinforzi. Questo documento oltre alla progettazione di dettaglio, descrive le fasi di 
costruzione a partire dal dispiegamento degli elementi in rete doppia torsione, l’installazione e il riempimento 
con materiale lapideo, l’installazione delle geogriglie di rinforzo ed i vantaggi dell’uso del sistema proposto.

Strutture ibride di rinforzo dei terreni 
E’ stato utilizzato un sistema di terre rinforzate mo-
dulare, ideato per applicazioni di rinforzo di terrapieni 
o di stabilizzazione di fronti di scavo che si compo-
ne di elementi di facciata costituiti in rete metallica a 
doppia torsione in acciaio. Nell’ambito del progetto di 
ampliamento della raffineria, per la costruzione delle 
strutture di sostegno verticali e per la stabilizzazione 
dei fronti è stato adottato in sistema ibrido, costituito 

dalla combinazione degli elementi di facciata in rete 
metallica a doppia torsione con geogriglie ad alta re-
sistenza. Il sistema si basa su principi di rinforzo del 
terreno in cui gli elementi di trazione, cioè geogriglie 
polimeriche ad alta resistenza, sono introdotti nella 
massa di terreno come rinforzo per mantenere il ter-
reno verticale o ad elevata pendenza, grazie all’inte-
razione tra suolo ed elementi di rinforzo. >>>
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Nel recupero e adeguamento sismico dell’edificio del ‘500, scelto a 
sede del nuovo Megastore Benetton a Verona, NPS® New Perfor-
mance System ha dimostrato di essere una tecnologia vincente an-
che nell’ambito di interventi di ristrutturazione edilizia, dove i vincoli di 
carattere architettonico, di cantiere, logistici, solitamente, spingono gli 
attori del processo costruttivo ad altri sistemi. La flessibilità di NPS ® 
ha permesso l’applicazione di tutti gli 
elementi strutturali della soluzione 
NPS®L, composta da Pilastri PDTI® 
NPS®, Travi Basic NPS® e solaio in 
lamiera, consentendo importanti be-
nefici in termini di sfruttamento delle 
caratteristiche meccaniche dei mate-
riali, tempi di realizzazione dell’opera, 
riduzione delle maestranze e delle 
opere provvisionali normalmente ne-
cessarie. >>>   http://goo.gl/D69ROV

Cantiere FERRARI GES 
Nuova Gestione Sportiva, 

Maranello (MO)

Lo stabilimento “Gestione Sportiva”, ospita attività di progettazione, 
sviluppo e assemblaggio di vetture F1, nelle aree produttive arrivano 
tutti i componenti che andranno a costituire il telaio, la carrozzeria e 
le parti meccaniche della vettura. Rispettivamente le funzioni ospitate 
ai vari piani possono essere sintetizzate nel modo seguente: locali 
tecnici, area carico/scarico Ferrari e fornitori, area ricevimento mer-
ci, locali tecnici, parcheggio, area carico/scarico casse, laboratori, 
magazzini, officine meccaniche e spogliatoi, ai PIANI INTERRATO 
-2 e -1 sono concentrate le attività di laboratorio e di officina le cui 
fondazioni a platee e le pareti controterra sono state realizzate in c.a. 
gettato in opera additivato con il Sistema Penetron®. 
Il cantiere Gestio-
ne Sportiva è stato 
caratterizzato da 
un battente d’acqua 
molto alto, che è sta-
to problematico per i 
2 livelli ipogei. >>> 

http://goo.gl/cjWUV6

TRAVILOG
Edifici esistenti in muratura: 

dall’intervento locale all’adeguamento

Consolidamento Strutturale 
BlumatiCAD garantisce elaborati 

grafici di progetto rigorosi e professionali

Verifiche Rinforzi 
Il software per rinforzi, recuperi 

e consolidamenti strutturali

Rinforzi, recuperi e consolidamenti strutturali rappresentano ormai 
il pane quotidiano nell’odierna attività di progettazione strutturale. 
Per questo motivo avere un unico software, versatile, completo ed 
affidabile rende il professionista più sicuro della sua progettazione 
e al tempo stesso ne abbatte i tempi di lavoro, rendendolo più pro-
duttivo e competitivo sul mercato.

Verifiche Rinforzi risponde pienamente a tutti questi requisiti. 
Integrato nelle suite di MasterSap dedicate alla progettazione e 
verifica di opere esistenti in cemento armato o muratura, è in grado 
di dimensionare interventi di rinforzo strutturale con fasciature in 
materiali fibrocompositi e con incamiciature di vario genere: ordi-
narie, con calcestruzzo fibrorinforzato, con calastrelli e angolari e 
con il metodo CAM. >>>                                     http://goo.gl/iajGXu

Consolidare e rinforzare strutturalmente una costruzione implica 
l’avviamento di un processo complesso di conoscenza, di proget-
tazione e di intervento edilizio. 
Il fine è quello di donare una nuova vita strutturale ad un edificio 
persa a causa del tempo o di eventi sismici o di altre azioni che 
hanno prodotto un impoverimento delle proprietà strutturali. 
Gli interventi di consolidamento e di rinforzo strutturale avvengono 
sia su strutture in muratura portante che in cemento armato e sono 
solitamente propedeutici ad inter-
venti più completi di recupero e 
restauro dell’intera struttura. 
Le tecniche di recupero fanno 
sempre riferimento a casistiche 
normative che si sono evolute nel 
corso del tempo ma che non pos-
sono prescindere da un elemento 
essenziale e cioè la conoscenza 
storica della costruzione oggetto 
dell’intervento. >>> 

http://goo.gl/lRKjQe

EdiLus
Soluzione di calcolo strutturale 

anche per rinforzo e consolidamento strutture
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Alcune soluzioni tecniche dalle Aziende del Club Ingenio

Figura 1–video 
esplicativo 

della procedura 
di rinforzi con 

il metodo CAM 
per gli edifici 
in muratura

Il consolidamento delle costruzioni richiede particolari conoscenze 
nell’ambito della progettazione e dell’intervento edile in genere. 
Le tipologie di recupero delle caratteristiche strutturali si riferiscono 
prevalentemente a manufatti realizzati in tempi remoti, secondo 
regole dell’arte dell’epoca e del territorio non riconducibili, quindi, 
ai criteri applicati per le strutture in cemento armato che, invece, 
sono realizzate secondo le verifiche dettate dalla scienza delle co-
struzioni. In molte circostanze gli interventi sono richiesti in abbina-
mento a lavori di recupero e restauro per cui il compito principale 
del progettista è 
quello di recupera-
re le caratteristiche 
statiche sfruttando 
le nuove tecnolo-
gie, senza violare 
quelle costruttive 
del manufatto. >>> 

http://goo.gl/XlbVhg

Il tema degli interventi su edifici esistenti è tornato al centro del 
dibattito nazionale per un sempre maggiore interesse verso il re-
cupero del patrimonio edilizio italiano e per le politiche di pianifica-
zione urbanistica che puntano ad un consumo sempre più limitato 
di territorio. 
Le Norme Tecniche per le Costruzioni vincolano i professionisti a 
far ricadere il progetto su edifici esistenti in una delle seguenti 3 
categorie (§ 8.4 delle NTC 2008):
1.	interventi di adeguamento;
2.	interventi di miglioramento;
3.	riparazioni o interventi locali che interessino elementi isolati.
Per ciascun tipo di intervento viene fissato il livello di sicurezza 
che deve essere garantito in occasione della realizzazione di ope-
re edilizie. 
Per gli interventi di adeguamento sismico si richiede di ripristi-
nare la sicurezza in modo tale da garantire la stessa prestazione 
attesa per edifici nuovi. >>>

http://goo.gl/u1oDZG

Graziella Campagna – Logical Soft

Il Sistema Nps® negli 
interventi di ristrutturazione 

e adeguamento sismico delle strutture 
esistenti
Il Megastore Benetton a Verona
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MasterGlenium SKY
Oltre i limiti.
Calcestruzzi pompati ad oltre 500 metri di altezza. 
Tre ore di mantenimento della lavorabilità a 40° C.

Visita www.master-builders-solutions.basf.it
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